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		I POTENTI AL TEMPO DI GIORGIA

		

 
		Prologo

		Certo che con l’arrivo di Giorgia Meloni al potere è finito un mondo.

		

		Quello dei tecnici al governo al posto dei politici?

		

		Ma no, loro si finiscono da soli. Quello berlusconiano. Quello che ha dominato la scena negli ultimi trent’anni, e che ha cambiato l’immaginario di tutto un paese.

		

		Meloni non è una debuttante come Schlein. Ed è alleata di Forza Italia nel centrodestra. Di Berlusconi è stata il più giovane ministro, prima di mettersi in proprio con Fratelli d’Italia.

		

		Ma è una donna, e questo al Cavaliere rode più del fatto che lei gli ha rubato la scena.

		

		«Silvio le donne le vede solo in orizzontale, non in verticale» disse con una battutaccia una sua deputata mentre lo tradiva per spostarsi più a destra.

		

		Che Meloni sia verticale e, come ha risposto a Berlusconi, non ricattabile, non ci sono dubbi. E questo per il Cav è come un affronto.

		

		La «piccoletta», come la chiamava lui affettuosamente, è diventata grande. Da «Calimera», soprannome affibbiatole alla sezione dell’Msi della Garbatella, a possibile nuova Merkel, come anche alcuni giornali stranieri profetizzano. Sai che incubo.

		

		Chissà se Giorgia Meloni, la «rising star» della politica italiana secondo il «Financial Times», ha davvero inaugurato una nuova stagione o invece rischia di essere una disillusione, come lo è stato Matteo Renzi.

		

		È lo stesso dilemma che ci ponemmo iniziando nel 2015 il nostro libro sul Rottamatore. Che di strada come capo del governo non ne fece molta.

		

		La storia ci ha dato ragione. Un Renzi kamikaze è riuscito a dilapidare in poco meno di due anni un consenso bulgaro. Quindi dobbiamo farci la stessa domanda per Giorgia. Durerà?

		

		Se saprà smentire quello che Berlusconi aveva scritto di lei su un foglietto in bella vista – «supponente, prepotente, arrogante e offensiva» –, potrà incidere a lungo in Italia, ma soprattutto in Europa. E diventare sul serio la nuova Merkel.

		

		Piano, piano. Merkel ha dato le carte per vent’anni. Vediamo se Meloni riuscirà a darle almeno per tutta la legislatura. I nemici e i fratelli coltelli, che gliene combinano di ogni e la mandano ai pazzi, sono sempre in agguato.

		

		Se è per questo in agguato, a differenza di quanto lasciava fare a Draghi, c’è anche Sergio Mattarella che, in occasione del 25 aprile, ha voluto ricordare ai camerati: «Ora e sempre Resistenza».

		

		E intanto deve contenere anche i più esagitati dei suoi. Nei primi mesi di governo, tra note riservate messe in piazza e sparate sul Ventennio, persino La Russa, Lollobrigida e Donzelli, suoi fedelissimi, non si sono tenuti. I leghisti sembrano invece molto più allineati con Salvini.

		

		Se non dovesse navigare tranquilla in vista delle Europee del 2024, Meloni avrebbe già messo mano al suo governo, perché alcuni ministri non funzionano e si è già pentita di averli nominati.

		

		Fuori i nomi, please.

		

		Te ne dico solo uno per adesso: Adolfo Urso.

		

		E che ha combinato il prode Urso, moglie ucraina di padre russo, forse il più loquace del Consiglio dei ministri?

		

		Quasi nulla rispetto agli annunci a raffica e a quanto le sue interviste promettevano. Proprio per questo lo vorrà cambiare.

		

		Urso non piace a lei ma nemmeno ai suoi colleghi ministri, che spesso ne commentano tra loro le amenità.

		

		Ti racconto un episodio. Nella solennità del Consiglio supremo di difesa presieduto da Mattarella in cui si parlava di Ucraina, il ministro delle Imprese e del Made in Italy prende la parola ed esordisce così: «Oggi ho avuto un’idea geniale, cosa che in realtà mi capita sempre più spesso…».

		

		Basta così, per carità. Per i nomi degli altri che andranno a casa, come nei migliori romanzi gialli, gli indizi emergeranno un poco alla volta.

		

		E comunque possiamo dire sin d’ora che il colpevole non sarà il maggiordomo.

		

		A causare la caduta di Draghi, in verità, i maggiordomi furono addirittura tre: Conte, Salvini e Berlusconi.

		

		E Giorgia, che pure era l’unica che stava all’opposizione, non partecipò alla congiura, ma venne colta di sorpresa dalla crisi.

		

		Infatti, come aveva confessato ai suoi tre fedelissimi, aveva programmato la presa del potere con la scadenza naturale della legislatura nel 2023. Le elezioni anticipate l’hanno spiazzata. Ma per ora parliamo dei fedelissimi.

		

		Ti dico solo due soprannomi: «Wolf» e «Spugna», capirai più avanti. Ma anche da «spiazzata» quelle elezioni le ha vinte alla grande. Gli italiani sicuramente hanno premiato la coerenza di Giorgia. Quel tratto ossessivo del suo carattere cui lei tiene più di ogni altra cosa. In un ambiente, quello della politica, dove si cambiano casacche e alleanze con naturale disinvoltura.

		

		Aveva detto: mai col Pd, mai con i 5 Stelle, no al governo dei tecnici, no ai diktat su vaccini e green pass. E nonostante le lusinghe, a differenza di Grillo, Salvini, Enrico Letta e Berlusconi, non ha mai derogato alle sue posizioni.

		

		La coerenza è stata certamente il suo asso vincente, che ha fatto superare agli elettori anche i pregiudizi ideologici sulla sua storia e il fango mediatico di molti organi di stampa, a cui, peraltro, non ha mancato di fornire in alcune occasioni improvvidi assist.

		

		La sparata del «Yo soy Giorgia» al comizio di Vox a Marbella, partito omofobo, antifemminista e xenofobo, se la poteva anche risparmiare. Deve averlo capito pure lei, visto che ha postato sul suo profilo TikTok un video dove si fa la parodia di quel discorso.

		

		Quell’intervento era rivolto ai suoi, per far vedere che lei non aveva tradito la causa, come invece le viene rinfacciato nelle chat roventi di vecchi camerati da quando è arrivata a Palazzo Chigi.

		

		Sarà anche per questo che ha voluto ricordare solennemente l’anniversario dei cinquant’anni dal rogo di Primavalle a Roma, dove morirono bruciati vivi i fratelli Stefano e Virgilio Mattei, figli di un segretario locale dell’Msi.

		

		Ha approfittato di quell’occasione e del 25 aprile per rivolgere un invito alla pacificazione nazionale superando definitivamente «gli anni nei quali l’avversario politico era un nemico da abbattere».

		

		E con questo ha implicitamente preso le distanze da quei militanti di estrema destra che, partecipando alla cerimonia commemorativa, hanno fatto il saluto romano.

		

		Fa parte della sua coerenza. Aveva detto che sarebbe stata la premier di tutti gli italiani, non poteva certo continuare a leggere la storia con occhi di parte.

		

		Tuttavia la coerenza non è come un diamante, per sempre. Bisogna saperla mantenere, ma anche farla diventare produttiva, soprattutto quando non sei più all’opposizione.

		

		È la politica con la P maiuscola quella che descrivi, infatti Giorgia ha capito che alla sua coerenza doveva affiancare il compromesso. La vicenda delle nomine in cui si era troppo esposta pensando di poter decidere tutto da sola ne è la più evidente riprova, avendo dovuto scendere a patti con gli alleati.

		

		Nessuna meraviglia. Giorgia sembra nuova, ma in realtà da quando, nel 2004, ha cominciato a fare sul serio vincendo a Viterbo il congresso di Azione giovani, sono già passati quattro presidenti degli Stati Uniti e tre papi.

		

		Quella della conquista del potere è stata sinora una lunga marcia che può davvero inaugurare una trionfale stagione.

		

		Sempre che non inciampi prima sul Pnrr, il Piano nazionale di ripresa e resilienza. E superi lo scoglio delle agenzie di rating internazionali che determinarono la caduta di Berlusconi. Se a causa dei ritardi sull’attuazione dei programmi presentati a Bruxelles l’Unione europea non ci dà i soldi, i conti pubblici saltano e per il governo sono guai. Mattarella ne è consapevole ed è preoccupatissimo. Così come per la bomba immigrazione, su cui l’Europa ci snobba ancora.

		

		Lo sa bene anche lei che ha messo sotto i ministri cercando di prendere tempo, convinta però di portare a casa il risultato. Comunque sono d’accordo con te che il Pnrr è il tallone d’Achille di questo governo. Ma io ne vedo anche un altro.

		

		Quale?

		

		Lei stessa. Facciamo presto a parlare noi uomini, che quando usciamo di casa ci lasciamo tutto alle spalle. Compresi i figli a letto con l’influenza.

		

		Quando sua figlia Ginevra era a casa con 38,5 di febbre, Meloni era a Palazzo Chigi, in un vortice di incontri e scottanti dossier da studiare, combattuta nel doppio ruolo di mamma e di premier donna.

		

		«Chi mo fa fa?» è arrivata a dire.

		

		Ed è successo altre volte. In particolare quando l’hanno biasimata perché portava con sé la figlia nei viaggi di Stato all’estero.

		

		Quelli che glielo rinfacciavano non hanno capito che era un modo per lenire il suo senso di colpa, perché stava troppo tempo fuori casa e la sera non riusciva quasi più a metterla a letto, come ha sempre cercato di fare prima dell’incarico a premier.

		

		Se è per questo, non riesce nemmeno a fare ciò che più le piace.

		

		Andare al ristorante la sera con gli amici, il preferito è Pipero, a suo giudizio la miglior pasta alla carbonara di Roma. Fare crossfit in palestra la mattina col suo personal trainer, e le sedute di crioterapia che adora.

		

		Il conflitto tra responsabilità pubbliche e sacrifici privati non tocca solo lei. Nel 2023 le prime ministre di Scozia e Nuova Zelanda hanno gettato la spugna per il troppo stress. La stessa cosa hanno fatto top manager donne come Sheryl Sandberg di Facebook e Meg Whitman di Hewlett-Packard.

		

		Visti gli illustri precedenti, non stupirebbe che lei si comportasse allo stesso modo.

		

		I suoi lo escludono. Dicono che deve solo cambiare passo: non può continuare ad accentrare tutto, bisogna che impari a delegare.

		

		Ma come fa a delegare se per carattere e storia non si fida di nessuno? Legge tutto, corregge, chiede di continuo informazioni all’intelligence, sempre per quella sua atavica paura di non essere all’altezza.

		

		A questo punto in futuro potrebbero aprirsi anche altri scenari. Forse stiamo correndo troppo, però vale la pena di evocarli.

		

		Se passasse la riforma sul presidenzialismo potrebbe andare al Quirinale, il sogno irrealizzato di Berlusconi, che invece gli inquilini del Colle li ha sempre avuti contro. Con il premierato, potrebbe rimanere fino al 2032 a Palazzo Chigi. Ma difficilmente farà un partito unico del centrodestra, una delle ultime richieste del Cav.

		

		O trasferirsi a Bruxelles al posto di Von der Leyen, una volta che Popolari e Conservatori abbiano siglato l’alleanza. Oppure seguire le orme di Renzi e di Tony Blair.

		

		Se facesse questo, diventerebbe di sicuro ricca e non avrebbe più bisogno di fare un mutuo per comprarsi la casa nuova che sta cercando, visto che ha rifiutato di abitare nell’appartamento di Palazzo Chigi proprio per non creare traumi alla figlia.

		

		Sui soldi e sull’onestà è talebana. Mai andrebbe a incrinare la sua storia per diventare ricca. Però adesso mi pare sia venuto il momento di raccontare la sua irresistibile ascesa.

		

		Alla testa del paese, e ancora prima di una destra fatta «di soli uomini».

		

		Un mondo di capibranco alfa quello da cui proviene e con cui si è misurata fino a oggi, senza ricorrere a scorciatoie né a compromessi. E, soprattutto, senza mai stare un passo indietro a loro.

		

		Proprio come rispose a muso duro in aula alla Camera, fulminando la piddina Debora Serracchiani che l’accusava di sudditanza ai maschi della sua coalizione.

		

		Segreti, colpi di scena, tradimenti, ostacoli, amori, delusioni. Racconteremo anche quello che Giorgia non dice a nessuno perché di nessuno si fida del tutto. E ci saranno delle sorprese.

		

		Insomma, Giorgia come non l’avete mai vista. Da dove cominciamo?

		

		Da una telefonata. A Milano, corso Venezia. Drinn… drinn… drinn…

		

 
		Giorgia e la fine dell’era Berlusconi

		

 
		«Una telefonata allunga la vita» recitava una vecchia pubblicità della Sip.

		

		Chissà se Marina Berlusconi se l’aspettava quella chiamata, o se invece ne è rimasta sorpresa.

		

		La cosa certa è che per Giorgia quella telefonata ha segnato la svolta.

		

		Infatti ha allungato la vita del governo, ribaltando gli equilibri dentro Forza Italia. Ma andiamo al febbraio del 2023, il mese in cui sul berlusconismo è calato il sipario.

		

		Con una mossa «la va o la spacca» Giorgia si è conquistata anche Mediaset e Mondadori. Scendendo a patti con la primogenita del Cavaliere, l’erede per eccellenza.

		

		E a spianarle sorprendentemente la strada è stato proprio il First gentleman. Il compagno Andrea Giambruno.

		

		Ti avverto che con la destra al potere gli inglesismi sono banditi.

		

		Comunque lui. E fu il suo amico Lele Mora a introdurlo in quel mondo dorato; lavorando a Mediaset da quattordici anni, ha ormai rapporti confidenziali con Pier Silvio. Saranno loro a creare il ponte con Marina, in un momento in cui lo scontro con Berlusconi e l’allora sua plenipotenziaria Licia Ronzulli era all’arma bianca. Al punto che c’era il rischio che Meloni e il governo, dopo pochi mesi, potessero saltare.

		

		Ma qui dobbiamo riavvolgere il nastro del tempo e tornare indietro ancora di qualche mese.

		

		Che il clima fosse teso lo si era già capito a ottobre 2022, al primo grande appuntamento della nuova legislatura: la nomina dei presidenti di Camera e Senato, da cui Forza Italia era stata tagliata fuori, perché i suoi alleati di centrodestra avevano scelto il leghista Lorenzo Fontana a Montecitorio e Ignazio La Russa al Senato.

		

		Erano le 8.30 del 13 ottobre quando un Berlusconi rabbuiato entrava di nascosto alla Camera, passando dall’ingresso laterale di via della Missione, per andare nell’ufficio di Meloni. Che in quei giorni gli si negava persino al telefono.

		

		E che infatti al suo arrivo, ritardataria com’è, non si fece trovare. Un ulteriore affronto per uno come lui, andreottianamente rispettoso della puntualità. Da giorni ripeteva ai suoi che Forza Italia, per lo schiaffo subito sulle presidenze di Camera e Senato, doveva avere una giusta compensazione nell’assegnazione dei ministeri.

		

		Uno per Ronzulli, si diceva.

		

		Che sarebbe diventata capo delegazione. Poi la Giustizia, con un solo nome e non negoziabile: Maria Elisabetta Alberti Casellati. E i Beni culturali, per via delle provvidenze sull’editoria che potevano interessare la sua Mondadori.

		

		Ma quando il Cav fece queste richieste, Giorgia tagliò corto: «Per quel posto ho già un “nomone” che tengo nascosto» e si scoprì a cose fatte che era il direttore del Tg2 Gennaro Sangiuliano.

		

		Meloni, invece, non aveva ancora vinto le elezioni che per il ministero di via Arenula pensava già a Carlo Nordio. Berlusconi insiste, non si fida. Sarà l’ex procuratore aggiunto di Venezia a chiedergli un incontro per tranquillizzarlo.

		

		A calmare il Cav non ci riesce nemmeno La Russa, arrivato prima di Meloni; il confronto termina a pesci in faccia. Giorgia era stata perentoria: Ronzulli non voleva vederla neanche dipinta, considerandola la longa manus di Salvini.

		

		E soprattutto non intendeva accettare alcun tipo di imposizione sui nomi dei ministri.

		

		Il Cavaliere fece fuoco e fiamme, consapevole che sui ministri, negli ultimi tre governi, era sempre stato fregato.

		

		Meloni fu irremovibile. Allora Silvio se ne inventò una delle sue, nonostante i suoi lo avessero invitato a soprassedere.

		

		A questo punto la scena del crimine si sposta al Senato, dove si stava votando per scegliere il presidente.

		

		Lollobrigida, probabilmente messo sull’avviso da Tajani, ormai più fratello d’Italia che forzista, capita l’aria che tirava si era accordato con i renziani e alcuni del Pd vicini a Enrico Letta per fare in modo che il nome di La Russa passasse al primo turno.

		

		Nel mentre tra il Cav e «’Gnazio», come lo chiama Fiorello, andava in onda uno sketch a favore di telecamere.

		

		Un dialogo che un sempre più spazientito Berlusconi troncava con un inequivocabile vaffa.

		

		Strano che il Cavaliere, come fanno i politici che sanno di essere ripresi, non si sia messo la mano davanti alla bocca per schermare il labiale.

		

		Proprio perché sapeva che lo stavano riprendendo non si è coperto. Le tivù trasmettevano la diretta, voleva che i telespettatori vedessero la scena. Ricordo un altro siparietto, al Quirinale durante le consultazioni di aprile del 2018: Salvini, per la prima volta capo delegazione, con il Cav accanto che lo scherniva mimando con le dita della mano «1, 2, 3…» mentre Matteo leggeva i punti programmatici. Un attore nato.

		

		Il bersaglio di Berlusconi naturalmente non era La Russa, ma Meloni, e proprio sui nomi dei futuri ministri. Sopra un foglietto, da lui scritto a caratteri cubitali in modo che si potesse leggere anche da lontano, c’erano i giudizi sferzanti su di lei che abbiamo ricordato all’inizio.

		

		Sta di fatto che La Russa viene eletto presidente del Senato. Senza i voti di Forza Italia. Solo Berlusconi e Casellati l’hanno votato alla prima chiamata, ma, intanto, il suo dissenso con la premier è già diventato di dominio pubblico.

		

		La commedia si trasforma in dramma. Berlusconi, per la prima volta nella sua vita parlamentare, e nel giorno del grande rientro dopo lo smacco della legge Severino che lo aveva espulso, resta solo sul suo scranno, mentre l’aula applaude convintamente l’elezione di La Russa.

		

		Marina, Fedele Confalonieri e Gianni Letta, che seguono la diretta televisiva, restano scioccati dalla scena: un re senza più il suo regno. E capiscono che Ronzulli ha passato il limite. Sarà l’inizio del suo ridimensionamento.

		

		Davvero un bel clima tra i vincitori delle elezioni. Che tra l’altro l’indomani si ritrovano a Villa Grande, la vecchia magione di Franco Zeffirelli diventata il quartier generale di Forza Italia a Roma, nell’ennesimo tentativo di appianare le divergenze.

		

		Gli smartphone di chi partecipa diffondono sui social le foto di Silvio con accanto la «moglie» Marta Fascina, i due sempre mano nella mano.

		

		Intorno, in semicerchio, le delegazioni dei partiti del centrodestra. Ci sono, tra gli altri, Meloni, Salvini, Tajani, Gianni Letta, Lupi, Cesa, e l’immancabile Ronzulli.

		

		La tensione si taglia col coltello, il nervosismo è alle stelle. Tajani, carico a palla, si mette a inveire persino contro la donna del capo: «Non devi allargarti, devi stare al tuo posto». Poi si alza e se ne va innervosito a sbollire la rabbia nel parco. Ci vorrà tutta la pazienza di Letta per convincerlo a rientrare.

		

		Ovviamente il Cavaliere non poteva certo permettere che la sua Marta venisse aggredita in quel modo.

		

		Ha preteso le scuse di Tajani, cosa che è avvenuta solo più di un’ora dopo il fattaccio. Intanto Ronzulli aveva avuto buon gioco a far girare l’interpretazione dell’epico scazzo: doveva essere evidente a tutti che l’ex presidente del Parlamento europeo era diventato il cavallo di Troia di Giorgia dentro Forza Italia.

		

		«Mejo de Parenti serpenti» commenterebbe Meloni, grande appassionata di cinema, con una delle sue battute fulminanti citando il perfido film del grande Mario Monicelli.

		

		Quando sei mesi dopo Ronzulli sarà drasticamente ridimensionata dentro il partito, le verrà rimproverato, tra le altre cose, anche di aver organizzato l’opposizione a La Russa. Un clamoroso autogoal politico.

		

		La ruggine tra lei e il cofondatore di Fratelli d’Italia era cosa nota. Nel luglio del 2021, alla presentazione della candidatura per il centrodestra di Luca Bernardo a sindaco di Milano, si presero a male parole. Come gli ultrà delle curve, visto che, tra l’altro, uno è interista e l’altra milanista.

		

		Saputo che la presidente di Fratelli d’Italia non sarebbe intervenuta all’evento, Ronzulli voleva occupare il posto in prima fila riservato a Meloni per qualcuno della Lega. La Russa, irritato, con un poco elegante «Non me ne fotte un c…» fece battere in ritirata l’ex infermiera dichiarando risentito alla stampa: «Questa mania di esibirsi non ci piace».

		

		Ronzulli ha inasprito i rapporti anche non votando il decreto Rave, unica nel suo gruppo. Ma eravamo partiti da quella telefonata a Marina. O il telefono sta ancora squillando nella casa di corso Venezia?

		

		Cerchiamo di non essere impazienti. Ci arriviamo. Prima bisogna raccontare l’episodio decisivo che l’ha provocata.

		

		Siamo a febbraio 2023. Dallo staff di Meloni cominciano a trapelare indiscrezioni su un suo viaggio a Kiev. In treno, come fece Draghi con Macron e Scholz. E che fa Berlusconi una settimana prima?

		

		Una bella dichiarazione pubblica per dire che lui «a parlare con Zelensky, se fosse stato il presidente del Consiglio, non ci sarebbe mai andato». Un altro carico da undici dopo che in precedenza aveva detto che Putin avrebbe dovuto far fuori da tempo «l’attore presidente».

		

		Lei va a Kiev illividita, anche perché i giornali non parlano d’altro che del siluro che le ha scagliato addosso il suo alleato. In conferenza stampa Zelensky naturalmente se la prende con Berlusconi. E Giorgia fa melina.

		

		E in quel preciso momento capisce che, con il suo ingombrante alleato costantemente impegnato a farle la fronda, il governo è in pericolo. Torna, riunisce i suoi arditi più fedeli, e ora ti svelo quali: la sorella Arianna, Patrizia Scurti detta «Wolf», la segretaria risolvi problemi, e Giovanbattista Fazzolari detto «Spugna», come il personaggio del fedele nostromo dal naso rosso di capitan Uncino, che oggi a Palazzo è per tutti «Fazzo», appassionato pokerista al quale nessun bluff sfugge.

		

		Spugna o Fazzo, c’è il rischio che la maggioranza imploda proprio sulla guerra ai confini dell’Europa. La Lega ha un atteggiamento ambiguo, e nell’universo berlusconiano c’è una spaccatura profonda.

		

		Marina e Mediaset sono dalla parte di Zelensky. Il padre e la «moglie» stanno con Putin. Una divergenza che si riverbera sull’intero partito, e che viene usata per regolare i conti all’interno, a partire da Ronzulli e i suoi per sabotare Tajani, il più filoucraino di tutti. Così Giorgia decide di stabilire un contatto con la primogenita del Cav per lanciarle il guanto di sfida.

		

		Al telefono Meloni non usa perifrasi. Dice che il comportamento del padre è inqualificabile, e che in questo modo sta sabotando il suo governo più di quanto non stia facendo l’opposizione.

		

		A quel punto Marina cala l’asso. Spiega alla sua interlocutrice che per fermare il padre e la sua finta moglie occorre un segno tangibile del governo che possa sollevarlo dalla sua unica ossessione: i processi.

		

		Così il capo del governo, a meno di un’ora dall’inizio dell’ultima udienza al processo Ruby ter, dove Berlusconi era imputato per corruzione in atti giudiziari, ordina all’Avvocatura dello Stato di ritirare la costituzione di parte civile. E lancia il primo ramoscello d’ulivo.

		

		Sembra tutto risolto, ma poi ecco che arriva un ostacolo imprevisto.

		

		La condanna dell’onorevole Augusta Montaruli, pupilla della premier ed ex fidanzata del vignettista Osho, nel procedimento sulle spese pazze della Regione Piemonte. E alcuni parlamentari, da garantisti, diventano giustizialisti.

		

		Meloni si sente tradita, va su tutte le furie. Occorrerà un secondo colloquio con Marina per calmarla.

		

		La presidente di Mondadori capisce che deve bloccare gli ultrà di Forza Italia. Così costringe il padre non solo a placarli diramando una nota distensiva, ma pure a chiamare personalmente il presidente della Camera Fontana, arrivando a dire addirittura che il suo partito rinunciava alla vicepresidenza della commissione parlamentare di vigilanza Rai a favore di Montaruli.

		

		È proprio il caso di dire che una telefonata le ha allungato la vita, quella politica s’intende. E il controllo di Forza Italia è dinasticamente passato di padre in figlia, con in più un ruolo importante per la finta moglie Fascina. Avvicendamento che si completa, dopo poche settimane, con la sostituzione del capogruppo alla Camera Alessandro Cattaneo con Paolo Barelli, che aveva rivestito lo stesso ruolo nella passata legislatura.

		

		Al contrario di Meloni, che di finte nozze non ha avuto bisogno. È entrata infatti nel Palazzo dal portone principale, perché strumentale a Fini per dirimere una rissa tra i suoi colonnelli su chi avrebbe fatto il vicepresidente della Camera.

		

		Il presidente di An, infatti, nel 2006 scelse Giorgia, appena eletta per la prima volta a Montecitorio. Fu uno shock per il partito e per l’interessata.

		

		Il primo goal che fece Meloni, abituata a correre come un furetto nelle manifestazioni studentesche, fu di farsi assegnare l’ufficio più bello, quello che affaccia su piazza Montecitorio. Non le è sembrato vero. Una reggia.

		

		Così Giulio Tremonti, l’altro vicepresidente, si dovette accontentare di quello su piazza del Parlamento.

		

		Che non sarà stato certo uno sgabuzzino.

		

		No, era solo più dimesso, ma aveva una caratteristica: c’era una bella stanza per la segreteria e un bagno principesco che l’altro invece non aveva.

		

		Il risultato fu che Giorgia sin dai primi giorni andava spessissimo «chez Giulio» a chiedere sedute beauty. Perché non rinunciava mai a un po’ di trucco, un filino sugli occhi e un velo di fondotinta.

		

		Paternamente il professore, con il quale conserva un rapporto di amicizia così come con l’allora presidente della Camera Fausto Bertinotti, le permise di lasciare il beauty case per il make-up e pure le spazzole per i capelli.

		

		Oggi, invece, abituata ormai al trucco televisivo, non può più fare a meno del suo light smokey eyes, è quasi una divisa.

		

		Però i toni sobri degli ombretti sono sempre gli stessi, sul grigio argento o tortora.

		

		Abbiamo usato tante di quelle parole straniere che i puristi Rampelli e Sangiuliano finiranno per farci bere l’olio di ricino.

		

		Sapranno certamente che funziona anche per i capelli, almeno per chi li ha, e Giorgia per i suoi ha una vera fissazione, anche se non sa mai come sistemarli: legati a coda di cavallo, tirati su con un mollettone o, quando va di corsa, fissati con una matita.

		

		Ecco perché ha una venerazione particolare per il suo parrucchiere.

		

		Antonio Pruno, che divide con Mara Carfagna, l’hair stylist che può permettersi di dirle di tutto. Persino un «Sembreresti Barbie cicciona», riferendosi a un certo taglio di capelli che le aveva negato perché a parere suo non le donava. Lei, invece di prendersela, autoironica com’è lo raccontò a tutti.

		

		Make-up e capelli a parte, dopo la vicepresidenza della Camera, sempre correndo alla Forrest Gump, nel 2008 finì dritta in Consiglio dei ministri.

		

		Fu per puro caso e di nuovo grazie a Fini, alle prese con gli appetiti dei suoi colonnelli alla perenne ricerca di posti. In realtà il Cavaliere si era inventato un nuovo ministero per la Gioventù e in un primo momento aveva indicato Luisa Todini, imprenditrice e già parlamentare europea. Quando la conobbe, anni prima ad Arcore, le riservò una delle sue galanterie.

		

		Che le disse?

		

		«Lei è più bella di persona che sui cartelloni, la prossima volta alle foto e agli slogan ci penso io.»

		

		In realtà, come ministro, An aveva in pista un’altra candidata in pectore.

		

		Altro che in pectore… Adriana Poli Bortone era già andata a comprarsi il vestito «buono» per il giuramento al Quirinale nel suo negozio preferito di Lecce, La tartaruga. Ma scoprì di essere stata trombata dalla viva voce di Berlusconi in diretta televisiva.

		

		«Trombata» è un termine che eviterei di usare quando si parla di Berlusconi. Anzi, a Giorgia sentire le battute sessiste del Cavaliere procura, a differenza della sua corte, fastidio e imbarazzo.

		

		Certo che Meloni ministro della Gioventù fu un coup de théâtre che scosse An. Talmente improvviso che fino a poco prima della designazione neppure lei sapeva nulla. Non fece neanche in tempo a chiamare sua mamma, la quale lo apprese casualmente mentre stava facendo la spesa al mercato.

		

		Berlusconi considerava Giorgia la sua piccola ministra, magari perché era l’unica «bassetta» come lui.

		

		Un incarico che lei prese molto sul serio, anche troppo. In Consiglio dei ministri faceva sorridere i colleghi. Compita e imbronciata, si presentava con un grande quaderno a quadretti, scriveva e appuntava sempre tutto. Così come fa ora da premier.

		

		Quella di circondarsi di penne e quaderni è sempre stata una sua prerogativa. Anche oggi la sua scrivania a Palazzo Chigi sembra il banco di una cartoleria: dentro un vassoio ci sono decine di penne e pennarelli di ogni colore e misura, accanto a una collezione di quaderni, esclusivamente a quadretti, su cui annota tutto.

		

		Una specie di coperta – in questo caso copertina – di Linus. E non solo metaforicamente. Il colore serve a classificare il contenuto: bianca per le cose che deve fare, gialla per quelle che deve dire. Blu per idee e appunti sparsi.

		

		L’ha raccontato anche nel lancio della sua rubrica social Gli appunti di Giorgia, dove apriva un quaderno e tirava fuori l’argomento: tetto al contante, reddito di cittadinanza, nuovo codice degli appalti eccetera.

		

		In Consiglio dei ministri dicevano di lei che si comportava come un soldatino, attentissima a tutto. Quando aveva dei provvedimenti da far approvare, per paura di sbagliare o fare mosse false si consultava sempre prima con Gianni Letta, un canale tutt’oggi aperto.

		

		Su qualche iniziativa particolare era palese che si sentiva più presidente di Azione giovani che ministro della Gioventù. All’epoca aveva un capo di gabinetto, Luigi Bobbio, con il quale non era in sintonia. Il funzionario non perdeva occasione di esternare. La cosa a Giorgia dava fastidio, come capita adesso quando a farlo sono i suoi deputati e ministri.

		

		La stiamo descrivendo come una campionessa di comportamento istituzionale, ma era una giovane donna di trent’anni. Non sarà sempre stata così compassata. Elio Vito, che aveva l’ufficio di ministro per i Rapporti con il Parlamento accanto al suo, ne ricorda l’esuberanza ma anche le parolacce e le sfuriate.

		

		Proprio perché era una «baby ministro» veniva paparazzata ogni sera, e ai fotografi che la immortalavano con pseudofidanzati diversi diceva: «Guardate che sono single, se fate così ne cambio uno al giorno. Piantatela di seguirmi o finirò per stare a casa».

		

		Una volta fece la voce grossa in Consiglio quando Berlusconi chiese al rimpianto Bobo Maroni, ministro dell’Interno, e a Stefania Prestigiacomo, che ha fatto diventare quello dell’Ambiente un ministero di «serie A», di eliminare dai muri delle città i graffiti. Si inalberò, considerava i murales un segno della creatività dei giovani e arte legata al territorio.

		

		Un’altra volta il premier Berlusconi, alla presenza di Letta, Tremonti e del povero Franco Frattini, le chiese un parere su un provvedimento e Giorgia, stizzita, rispose in romano verace come solo lei sa fare quando si indispettisce: «A preside’, io so’ n’soggetto politico, mica me poi fa’ ’sta domanda…». Si guardarono, ma nessuno ebbe l’ardire di ribattere.

		

		Fece una scenata anche quando il governo voleva sciogliere, per infiltrazioni mafiose, la giunta di Fondi, un comune laziale in provincia di Latina, dove c’era il mercato ortofrutticolo.

		

		Si oppose perché si trattava del suo collegio elettorale. Poi Fondi fu «solo» commissariato e si rifecero le elezioni. Quasi come una vera politica della Prima repubblica, che però non andava molto d’accordo con i colleghi.

		

		A parte la devozione per La Russa, suo capo corrente e ministro della Difesa. Ignazio aveva delegato il sottosegretario Guido Crosetto praticamente su tutto, è lì che nasce il rapporto tra Giorgia e «Shrek».

		

		Crosetto, che la premier chiama «fratellone» e per la stazza considera la sua custodia, nel senso che ci potrebbe stare tranquillamente dentro, le aveva concesso alcuni spazi demaniali a favore delle politiche giovanili.

		

		Così venne salvata anche una palestra a Maddaloni, in provincia di Caserta. Giorgia gliene fu grata e quello è stato il collante vincente per la costruzione del loro rapporto.

		

		Crosetto è diventato il gigante buono di Giorgia, l’unico con il quale ha un rapporto alla pari.

		

		È uno dei pochi che un lavoro suo l’ha sempre avuto. Dinastia di imprenditori di macchine agricole di Marene, nel cuneese. Rimorchi, carri botte, spandiletame.

		

		Ah ecco, spandiletame, per quello ha fatto carriera. Come diceva Rino Formica: «La politica è sangue e merda».

		

		Prima della politica, dove ha iniziato da democristiano come sindaco del suo paese per una quindicina d’anni, Crosetto ha fatto la gavetta in fabbrica diventando un bravissimo saldatore in tuta blu.

		

		Allora la fiamma era ossidrica, non ancora tricolore.

		

		Ha patito molto la morte di suo padre, ma con la famiglia alle spalle ha saputo reagire godendosi la vita. In gioventù gli piaceva ballare e nascondersi con le belle ragazze nella sua Citroën dai sedili matrimoniali ribaltabili.

		

		Un libertino, spero più magro per stare a suo agio nonostante i sedili matrimoniali.

		

		In politica un vero liberale. Garantista anche con gli avversari.

		

		Giorgia, La Russa e Crosetto, i tre Fratellini d’Italia.

		

		Con Berlusconi, qualche anno dopo, Meloni sarebbe arrivata alla rottura definitiva. Se Crosetto le stava largo, Forza Italia, ma soprattutto il Pdl, le andavano stretti.

		

		Torniamo al 2008: prima di allora Meloni, in quanto soggetto politico autonomo, non esisteva proprio. Tutto veniva deciso da Gianfranco Fini. Un suo sguardo terrorizzava i colonnelli, da La Russa a Matteoli, da Gasparri ad Alemanno.

		

		L’anno in cui ci fu la spartizione dei fondi in vista della creazione del Pdl: 75 per cento a Forza Italia e 25 per cento ad An. I soldi per la politica sono importanti, e Giorgia lo sapeva bene.

		

		Aveva sempre difficoltà a trovare risorse per finanziare la sua personale kermesse politica, Atreju. Fu sovvenzionata da An, sin dal 1998, anno della prima riuscita edizione.

		

		Nessuno avrebbe scommesso che quell’appuntamento si sarebbe ripetuto e ingrandito negli anni a venire. Fino a diventare simile alle feste dell’Amicizia o dell’Unità della Prima repubblica.

		

		Sono iniziative che comunque costano. Le spese, per quanto ridotte al minimo, non saranno state uno scherzo. Con la nascita del Pdl chi fu il Paperone più generoso?

		

		E chi poteva essere se non lui? Berlusconi autorizzò per il primo anno un finanziamento di circa 250 milioni di lire, che in quelli successivi scese a non più di 70. Pur sempre una cifra cospicua.

		

		Atreju è stato l’appuntamento dove quasi tutta la generazione di Fratelli d’Italia al potere si è fatta le ossa, lavorando giorno e notte con abnegazione assoluta, senza nessun profitto. Più che una kermesse, una comunità che affinava il suo spirito identitario. Proprio come voleva Giorgia.

		

		La rottura con Berlusconi ci fu in occasione delle mancate primarie del Pdl, dove sembrava si dovesse incoronare Angelino Alfano. Una pagina da dimenticare. Le primarie, dopo che il Cav aveva deciso di non candidarsi più come premier, furono da lui annunciate a ottobre del 2012 e dovevano tenersi a dicembre.

		

		Tuttavia, gli indizi sempre più evidenti che preparavano l’avvento del governo tecnico di Mario Monti gli fecero radicalmente cambiare idea, rimandandole alle calende greche. In realtà a Berlusconi, che ha sempre considerato il partito una sua emanazione, l’idea delle primarie faceva venire l’orticaria.

		

		I candidati inizialmente erano undici. Poi addirittura raddoppiarono. Oltre ad Alfano, si aggiunsero Galan, Samorì in ticket con Sgarbi, Mussolini, Santanchè, Biancofiore, Cattaneo e tanti altri. Compresa Giorgia, che ruppe gli indugi proponendosi e in parte spaccando a sorpresa il suo mondo di riferimento, da Gasparri a La Russa.

		

		Michaela Biancofiore, forzista della prima ora, fu la prima a parlare di un nuovo movimento.

		

		In effetti, quando Berlusconi voleva rinnovare il nome del partito, la deputata bolzanina gli propose FdI, non Forza Italia ma Fratelli d’Italia. La vita è strana. Le primarie non si tennero e Fratelli d’Italia è diventato il primo partito italiano. Forse dovevano dare retta a Biancofiore, oggi capogruppo al Senato di Noi Moderati.

		

		Fu Fabio Rampelli a proporre e imporre il nome «Fratelli d’Italia». La sua prima idea era stata un’altra: «Figli d’Italia». Ma come potrai immaginare la cosa si prestava a troppi sottintesi.

		

		Tipo «figli di un Dio minore», per non parlare di quelli più coloriti su cui è meglio soprassedere. E il primo logo era su un campo azzurro che ricordava Forza Italia, tra l’altro senza la fiamma tricolore.

		

		Chissà se Berlusconi avrà mai rimpianto di non aver fatto quelle primarie. A chiederle per prima fu proprio Meloni, che sentiva puzza di bruciato.

		

		Non fu la sola. Si affacciò alla sfida anche Crosetto, tant’è che per la prima volta si pensò all’ipotesi di un ticket donna-uomo. Insieme si presentarono nell’ormai celebre convention all’Auditorium della Conciliazione, «Le primarie delle idee».

		

		Un parto complicato perché La Russa insisteva con il suo simbolo «Centrodestra nazionale».

		

		Un ultimatum bello e buono per il governo Monti. E anche per La Russa, che rinunciò al suo simbolo.

		

		Era il 16 dicembre 2012. Davanti a un enorme manifesto sul quale c’era scritto «#senza paura» a caratteri cubitali, il gigante Crosetto prese in braccio la piccola Meloni. Immagine iconica.

		

		Fu l’inizio di un’altra storia. Ma intanto quelle primarie saltarono dopo mesi e mesi di discussioni e regole. Una farsa. Per questo Meloni, contraria alla ricandidatura a premier di Berlusconi, decise di andare via. E, a onor del vero, fu proprio il Cavaliere a spingere perché ciò accadesse. Non li sopportava più.

		

		All’epoca circolarono voci che Silvio avesse sganciato una sorta di buonuscita, girando circa 300.000 euro a Fratelli d’Italia per chiudere la liaison.

		

		Per la buonuscita bisognerebbe chiedere a qualcuno che in quel momento era vicino al cerchio magico di via del Plebiscito. Magari a Denis Verdini, che sta pagando un prezzo altissimo. È stato il più leale tra tutti quelli che hanno fatto parte dell’inner circle di Silvio.

		

		Tre anni dopo, però, anche lui ha lasciato Forza Italia con un gruppetto di fuoriusciti e fondato Ala (Alleanza liberalpopolare-Autonomie). Dicono lo abbia fatto scontrandosi con Berlusconi.

		

		Nessuno scontro. Ci fu un’ultima cena tra Verdini, Berlusconi, Confalonieri, Letta e il compianto Ghedini. Il quale, sorprendendo un po’ tutti, disse che piuttosto che il Rottamatore avrebbe votato Grillo. «Fidel» e Gianni gli chiesero se fosse impazzito. Verdini disse che in quel caso se ne sarebbe andato. Aveva in mente di fare il Partito della nazione coinvolgendo successivamente personaggi come Matteo Renzi e Marcello Pera. Con il silente accordo del Cavaliere.

		

		Visto che Berlusconi e il berlusconismo aleggiano sempre, forse è il momento di tornare a dove eravamo rimasti. La storia dell’irresistibile ascesa di Marta, che assieme a Tajani diventa la principale alleata di Giorgia.

		

		A proposito, sai come la chiamavano nel partito prima che diventasse la First dame? «Matta» Fascina, ormai considerata l’incredibile grande manovratrice di Forza Italia.

		

		Ma tanto matta non dev’essere, se ha così abilmente pianificato la sua ascesa stringendo un’alleanza con i figli ed estromettendo Ronzulli, sua mentore, la quale l’aveva usata per allontanare Francesca Pascale dal Cav e dalla sua cerchia. «Mejo der finale der film Grand Hotel: gente che viene, gente che va» direbbe Giorgia.

		

		Marta la muta, incollata a Berlusconi senza proferir mai parola per anni. Salvo un anatema, di cattivo gusto, contro Mariastella Gelmini, Mara Carfagna e Renato Brunetta che, non sopportando più Ronzulli e il suo cerchio magico, avevano abbandonato Forza Italia per l’irascibile e fumantino Calenda.

		

		Carlo Calenda, una delle macchiette più colorite del nostro panorama politico, come confermato anche dalla spassosa fine dell’alleanza con Matteo Renzi. A trasformare i poli in polli che si beccano tra di loro ci vuole un attimo.

		

		Un finto matrimonio anche per loro, come per Marta e Silvio.

		

		Marta, la donna del mistero. A un certo punto Pascale è scomparsa tra un gossip e una battaglia per i diritti civili – in coerenza con il rito civile poi celebrato con la cantante Paola Turci – ed è sbucata lei, appresso al Cavaliere come un’ombra, sempre un passo indietro.

		

		È di origine calabrese, ma cresciuta a Portici, in provincia di Napoli. Lo stesso paese di Noemi Letizia, il casus belli del divorzio, anche quello milionario, di Veronica Lario dal Cav. Marta non aveva ancora vent’anni, e come tante ragazze sognava di fare strada nel mondo dello spettacolo.

		

		Per questo inviava di continuo il suo curriculum e i suoi book fotografici a Emilio Fede. Voleva candidarsi come «meteorina», un’invenzione dell’allora direttore del Tg4 e che Berlusconi pare gradisse molto.

		

		Il giornalista la incontra durante una festa a Portici e resta colpito, oltre che dall’avvenenza, dalla maniacale conoscenza di tutte le formazioni del Milan.

		

		E la porta ad Arcore dal Cavaliere, che quel giorno le fa un provino sportivo. La interroga a bruciapelo chiedendole la formazione del Milan campione d’Italia 1967-68 ai tempi della presidenza di Franco Carraro.

		

		Provino brillantemente superato. Berlusconi la piazza all’ufficio stampa del Milan, che all’epoca è governato da Adriano Galliani in coabitazione con Barbara Berlusconi, cui questa Marta, che arriva lì imposta dal padre, proprio non piace, forse perché ne intravede le matrigne potenzialità. Per reazione, Marta trova la sponda di Galliani, che al contrario si mostra molto più protettivo.

		

		Ogni squadra di calcio ha il suo ristorante di riferimento. A Milano è Giannino, in via Vittor Pisani, a un passo dalla Stazione Centrale. Al tavolo riservato per il presidente, dopo ogni partita, Fascina è una presenza fissa. È durante una di queste cene che conosce Ronzulli, e tra le due scatta subito l’intesa.

		

		Per Marta la nuova conoscenza è l’occasione di avvicinarsi ancora di più a Berlusconi, per Licia lo strumento per tentare di scalzare l’odiatissima Pascale dal cuore del suo capo. Ma all’inizio il piano non pare funzionare.

		

		Non solo, Pascale e Berlusconi per avere più privacy si trasferiscono nella brianzola Villa Maria, da dove almeno il Cav può rispondere al telefono a quegli amici di vecchia data ai quali Ronzulli, invece, ad Arcore era riuscita a tagliare le comunicazioni. Villa San Martino resta solo il quartier generale di lavoro. Ma il Milan nell’aprile del 2017 cambia proprietario e Marta deve essere ricollocata.

		

		L’occasione per farlo arriva con le elezioni politiche dell’anno dopo, quando ottiene una candidatura blindata nel feudo berlusconiano della Campania, risultando eletta per la prima volta alla Camera dei deputati.

		

		Tra lo stupore di tanti che se la ritrovano in lista non sapendo nemmeno da dove venga.

		

		E quella è la svolta. Ronzulli stringe ancora la sua presa su Marta spingendola sempre più tra le braccia del Cavaliere e portandola di fatto a vivere in pianta stabile ad Arcore. La rottura della relazione con Pascale per Licia è il trionfo della sua strategia.

		

		«Mejo de Downton Abbey» direbbe Giorgia. Si racconta che l’allontanamento di Pascale abbia provocato un’improvvisa metamorfosi nell’atteggiamento di Marta verso Berlusconi.

		

		Totale. Dopo anni di presenza sempre un passo indietro, Fascina tira fuori una grinta che nessuno si aspettava. E da geisha silenziosa e premurosa si trasforma in una tigre.

		

		Persino con il suo fidanzato. Ha voluto essere presente a tutte le riunioni con i vertici di Forza Italia e, quando Berlusconi si mostrava titubante su alcune decisioni, Marta lo rimbrottava, a sentire i presenti: «Vedi che non conti, che ti prendono in giro».

		

		L’episodio chiave è avvenuto pochi giorni prima della battaglia per il Quirinale, quando, in gran segreto, Berlusconi viene ricoverato d’urgenza al San Raffaele. Silvio resta per quasi quarantott’ore privo di coscienza, il primo vero campanello d’allarme. Poi, al suo risveglio, trova accanto al letto Marta che gli sta tenendo la mano. È allora che il Cav, commosso da tanta dedizione, le promette di sposarla.

		

		Apriti cielo. Messa a conoscenza delle intenzioni del padre, Marina va su tutte le furie. I suoi fratelli non di meno. Ma qui entra in gioco Ronzulli, in quel momento ancora sua alleata, che si inventa la trovata del secolo: quella del finto matrimonio. E il desiderio frustrato di Marta viene soddisfatto in altro modo.

		

		«Mejo de La stangata» direbbe Giorgia alludendo all’indimenticabile film con Robert Redford e Paul Newman. Immagino che la rinuncia a un matrimonio vero sia valsa a Marta una ricompensa.

		

		I sussurri raccontano di un lascito di oltre 50 milioni di dollari. Chissà se c’è da crederci. Comunque sarebbe più del doppio della cifra con cui fu liquidata Pascale, che per qualche tempo ebbe in dote anche l’utilizzo della villa dove risiedeva.

		

		La storia delle finte nozze è un punto di forte frizione tra Berlusconi e i suoi figli. E pensare che Fascina era quasi riuscita nell’impresa di entrare di diritto nella linea dinastica. Un vero SuperEnalotto!

		

		Ronzulli era talmente determinata nel sostituire Francesca con Marta che ha suggerito a quest’ultima persino l’acquisto di un cane – una nuova mascotte sempre di taglia toy ma di razza Shih-tzu, si chiama Gilda –, conoscendo la passione di Berlusconi per l’animale più fedele all’uomo. Ben accolta dal più tradito d’Italia, almeno politicamente, tanto da comparire nel video natalizio di auguri del 2021 insieme a lui.

		

		Per la verità, tra bestiole presenti e passate, si è un po’ perso il conto. La più celebre, Dudù, che ha figliato una numerosa progenie, ha avuto addirittura il privilegio di giocare con Putin.

		

		Gli ultimi arrivati, stando a uno stravagante comunicato della presidenza di Forza Italia, sono Drago e Lupo, due barboncini che vanno ad aggiungersi a Peter, Chou Chou e Dudù. Di Dudina, la moglie di Dudù, portata in dote da Pascale, si sono invece perse le impronte.

		

		A differenza di Francesca, più discreta, la nuova fidanzata compare a fianco del Cav in tutte le riunioni politiche, comprese quelle a Villa Grande, dove gli alleati di centrodestra hanno deciso, non senza qualche patema e scontro, la composizione delle liste elettorali.

		

		Alle elezioni politiche del 2022, Lady B. viene messa nel collegio uninominale di Marsala e rieletta alla Camera. A chi dentro Forza Italia, in privato, obiettava che Marta non si fosse mai vista nell’isola, l’interessata ha risposto che ci andava in vacanza da piccola con il padre. Peraltro ospite fisso, in aprile, al reparto rianimazione del San Raffaele.

		

		Quanto la fai difficile. Da Melito di Porto Salvo, il paesino in provincia di Reggio Calabria dove è nata, per attraversare lo stretto e andare sull’isola sono poco più di 50 chilometri, una passeggiata.

		

		Stavolta, però, Marta con scaltrezza fa eleggere anche alcuni dei suoi fedelissimi.

		

		Il più fedele di tutti è un suo ex compagno di scuola, Tullio Ferrante, un avvocato di San Giorgio a Cremano, il paese di Massimo Troisi. Appena eletto viene subito catapultato come sottosegretario al ministero delle Infrastrutture, dove Salvini e il viceministro Edoardo Rixi non gli fanno toccare palla.

		

		È lui uno degli ufficiali di collegamento tra Marta e il gruppo parlamentare. Da studente, corsi e ricorsi della storia, aveva fatto uno stage al ministero della Gioventù, retto allora proprio da Meloni.

		

		«Mejo de Notte prima degli esami» direbbe Giorgia.

		

		Gli altri due adepti sono più recenti. Uno è Alessandro Sorte, colui che nel ribaltone dentro Forza Italia ha preso il posto di Ronzulli come coordinatore della Lombardia.

		

		L’altro è Stefano Benigni, deputato azzurro di Alzano Lombardo. Tutti e due passati da Gelmini a Ronzulli. Giacché in politica chi tradisce una volta lo fa anche una seconda, immagino il finale della storia.

		

		Quando vedono che Licia sta perdendo l’agenda e le chiavi del cuore politico di Silvio, oplà, saltano giù dal suo carro per salire su quello di Marta, la vincitrice. Ferrante e Sorte, che nel partito chiamano «Stanlio e Ollio», insieme a Benigni formano il tridente con cui Fascina ora tiene sotto controllo il partito.

		

		E, mentre con la coppia comica la saga di Arcore continua, Meloni è ormai sempre più a suo agio a Palazzo Chigi. Dicono che le siano bastati pochi giorni per superare imbarazzo e soggezione. E che abbia accelerato la sostituzione degli arredi.

		

		Che è ciò che fa ogni donna quando entra in una casa in affitto ammobiliata. Praticamente vuole lasciare il suo imprinting. A Meloni non piaceva proprio tutto quel barocco voluto dai precedenti inquilini.

		

		E, diciamolo, è stata pure fortunata, perché dopo Conte, che ha richiesto la doccia emozionale con non so quanti getti d’acqua, recuperare divani e arredi è un gioco da ragazzi. Oltretutto con una spesa si può dire modesta.

		

		Circa 100.000 euro. Ma quasi l’intero importo era stato già deciso dal suo predecessore, Mario Draghi.

		

		Tutto in economia per una «romanella», come si dice nella capitale, una passata di pittura per rinfrescare le pareti e qualche nuovo arredo di colore chiaro, oltre a divani e poltrone tipo Chesterfield. Ovunque piante mangiafumo, diffusori di aromi e fiori, che a Palazzo Chigi non si vedevano da decenni.

		

		Chissà la soddisfazione per una che ironizzava rifacendosi a Mario Brega nel personaggio di Carlo Verdone del film Un sacco bello che urlava al figlio: «Senza ’na casa, senza ’na famija, co ’e pezze ar culo».

		

		Sistemati gli arredi, piano piano dopo i tentennamenti dei primi mesi anche la macchina burocratica di Palazzo Chigi ha cominciato a funzionare. Compreso il rito del pre Consiglio, dove si portano i provvedimenti che si discuteranno al Consiglio dei ministri.

		

		A differenza della gestione Draghi, dove i pre Consigli venivano convocati all’ultimo momento, e quella di Conte, quando erano degli happening, Meloni è riuscita a far convivere perfettamente i due personaggi chiave della sua presidenza.

		

		Il super sottosegretario Alfredo Mantovano, del quale apprezza la competenza sin dai tempi in cui l’ex magistrato studiava i provvedimenti per Fini, ha tenuto sempre un filo diretto con lei, anche durante i primi travagliati anni di Fratelli d’Italia; e Carlo Deodato, consigliere di Stato di lungo corso, a Palazzo Chigi esprime la forza gentile della presidente per la sua capacità di smussare gli angoli, quelli del Quirinale compresi.

		

		Non dimentichiamoci di Giovanbattista Fazzolari.

		

		Sarebbe impossibile, è l’uomo ombra di Giorgia. Assieme alla sua segretaria Scurti ne troveremo traccia nel corso di tutto il libro.

		

		E qui Fazzolari cade a fagiolo. Il sottosegretario all’Attuazione del programma è stato infatti uno dei kingmakers nella tornata di nomine dell’aprile 2023 che ha cambiato i vertici delle più importanti società pubbliche, entrando spesso in contrasto con il capo di gabinetto Gaetano Caputi, ex Consob.

		

		La sua scrivania era ricoperta di curricula dei manager e dell’orda degli aspiranti consiglieri che volevano entrare in partita dopo anni di governi di sinistra. E che ancora erano sconcertati dalle estemporanee scorribande di Francesco Giavazzi che, Draghi regnante, metteva becco su ogni nomina con i suoi amici della Bocconi.

		

		Pagine e pagine di carriere documentate, ma totalmente inutili. Da sempre i cacciatori di teste sono la foglia di fico, e mettono solo la bollinatura a scelte maturate dai potenti di turno. Del resto si parla di boiardi, mica di aziende private.

		

		Così è capitato spesso che chi entrava da papa ne usciva cardinale. O addirittura in qualche caso parroco, per le troppe promesse della premier.

		

		Sulla partita delle nomine Meloni era intenzionata a fare la marchesa del Grillo, a decidere tutto lei, mandando alle stelle le tensioni all’interno della sua maggioranza.

		

		Si parte decisionisti per poi diventare dorotei. Lo vedi, caro Paolo, che morirete tutti democristiani?

		

		Ha dovuto ingoiare le nomine di Paolo Scaroni e Flavio Cattaneo, in quota Forza Italia e Lega, cui in partenza era contraria. E, come se non bastasse, Draghi le ha imposto Roberto Cingolani in Leonardo, mentre i bravi Claudio Descalzi e Matteo Del Fante sono un’eredità dell’era Renzi.

		

		Ma alla fine lei, che voleva fare cappotto, chi ha nominato?

		

		Nessuno, tranne la bandierina messa in Terna con Giuseppina Di Foggia, primo amministratore delegato donna in un mondo dove gli ad delle partecipate sono uomini. E Di Foggia prende il posto di Stefano Donnarumma, l’unico che Giorgia ha sempre appoggiato.

		

		Lo voleva per la poltrona di ad di Enel, dove invece si è seduto Cattaneo. Per lei non aver mantenuto l’impegno con il manager milanese è diventato un vulnus cui intende rimediare quanto prima assegnandogli un incarico di prestigio.

		

		Meloni in cuor suo è rimasta quindi delusa dalle nomine. Dal «Decido tutto io» alle scelte fatte di comune intesa con gli alleati, il cambio è notevole.

		

		Non direi, in fondo ha incassato un buon dividendo politico sminando un terreno che poteva essere insidioso. Sicura com’è del suo carisma, è convinta che alla fine risponderanno tutti a lei. Ha già in mente di coordinare politiche industriali che sin qui si sono mosse in ordine sparso, pensando di mettere insieme Eni con Enel, Fincantieri con Leonardo, Snam con Terna, aggregando l’infrastruttura di Tim e creando un colosso delle reti. Ma senza una «testa industriale» dello Stato è una missione impossibile, come fa notare intelligentemente Luigi Zanda, ex tesoriere del Partito democratico e vecchio collaboratore di Francesco Cossiga.

		

		Se questa rivoluzione pensa di farla con Urso, non andrà tanto lontano. Certo, però, non si capisce cosa gliene viene a Fratelli d’Italia da questa ordalia di nomi e progetti.

		

		Semplice. Punto primo, imprescindibile, Meloni controllerà fino all’ultimo euro i milionari budget pubblicitari che sui media «nemici» ridurranno le elargizioni.

		

		Il contrario della prassi purtroppo invalsa per cui la pubblicità serviva a gonfiare il petto ai supermanager di turno.

		

		Un approccio però ancora tutto da costruire perché, fino all’attuale presa di potere, Fratelli d’Italia è sempre rimasto ai margini del sistema economico e finanziario.

		

		È stata la stessa musica anche per i 5 Stelle. La loro inesperienza era tale che una volta conquistato il Palazzo erano sensibili alle suggestioni spesso interessate di chi proponeva loro qualche nome.

		

		Ma cominciamo dall’inizio. Da quello che sarà il futuro governatore della Banca d’Italia. Quando Meloni ha capito che avrebbe vinto le elezioni, la prima cosa a cui ha pensato è stata chi avrebbe potuto fare il ministro dell’Economia. Ovvero come riempire quella che è la casella chiave di ogni governo.

		

		E la scelta era caduta su Fabio Panetta, che lei peraltro non conosceva, rappresentante italiano nel board della Banca centrale europea.

		

		Panetta, fratello di Giovanni, parlamentare del Centro cristiano democratico morto tragicamente, le è stato presentato dall’intramontabile Gianfranco Rotondi alla festa per i suoi sessantadue anni. Fu un incontro casuale.

		

		A differenza di tutti i premier in pectore che cercavano di incontrare i manager e i banchieri più in vista, Meloni è sempre andata con i piedi di piombo per paura di essere accusata di affarismo, di coltivare, oltre a quelli pubblici, anche i suoi interessi privati.

		

		E ha addirittura rifiutato di intrattenersi a quattr’occhi con l’«Unto del Signore» dell’epoca, Mario Draghi, prima che diventasse presidente del Consiglio.

		

		Dei grandi signori delle banche, ha visto solo in un paio di occasioni Andrea Orcel, il capo di UniCredit, il presidente di Lazard Italia Flavio Valeri e, tra gli imprenditori, Francesco Gaetano Caltagirone, con il quale ha una lunga consuetudine, Aurelio Regina, per anni presidente dell’auditorium di Roma, e Giampaolo Angelucci, che ha con Giorgia un franco rapporto di amicizia.

		

		Ma ai suoi primi amori non ha dato delusioni. Le iniziali uscite da premier le ha fatte a Milano, accolta dagli amici della Coldiretti, con i quali ha da sempre un rapporto molto stretto. Tanto da nominare suo cognato Francesco Lollobrigida ministro dell’Agricoltura. E poi Claudio Descalzi, ad di Eni, che ha accompagnato in Libia e Algeria rilanciando il vecchio piano Mattei.

		

		Per Giorgia, uscita senza affogare dalla palude delle nomine, e rafforzatasi molto all’estero come vedremo più avanti, la battaglia di tutte le battaglie è la riforma istituzionale. Tema peraltro di cui si parla da quando avevamo i calzoni corti: bicamerali, commissioni, ma alla fine non se n’è mai fatto nulla.

		

		Questa volta, però, a guidare il governo c’è un partito che ne ha fatto la sua battaglia identitaria, e che rischia di andare a scontrarsi con il presidente della Repubblica, che non a caso a questo governo, a differenza di quello di Draghi, non fa sconti. Infatti, se si insiste sull’elezione diretta del Quirinale, è di tutta evidenza che Mattarella non arriva a concludere il suo secondo settennato.

		

		Anche perché tra l’altro è stato eletto dal vecchio Parlamento, ora dimezzato nei numeri.

		

		Per evitare di entrare in rotta di collisione con l’unico politico che la supera in popolarità e autorevolezza, Giorgia sposterà, prudentemente, il suo obiettivo sull’elezione diretta del premier. Sicura in questo modo di restare a Palazzo Chigi fino al 2032, con la sinistra così malconcia e lei con il vento in poppa.

		

		Riforme a parte, tra i ministri il titolare del Mef sembra essere quello più in sintonia con lei.

		

		Finito per un gioco di specchi a occupare la scrivania che fu di Quintino Sella, il cattolicissimo Giancarlo Giorgetti su tutti i dossier economici si è mostrato il membro del governo più in linea con la premier, forte anche del rapporto operativo con il Parlamento tenuto dalla deputata Ylenja Lucaselli, capogruppo di Fratelli d’Italia in commissione Bilancio.

		

		Abbiamo cominciato questo libro con la suspense dei romanzi gialli. Adesso possiamo finalmente svelare i nomi delle possibili vittime del rimpasto.

		

		A seguire Urso, destinato in un primo momento alla Difesa, l’onesto Gilberto Pichetto Fratin, approdato per sbaglio al ministero dell’Ambiente e della Sicurezza energetica dopo che Paolo Zangrillo, a nomina annunciata, aveva puntato i piedi con Berlusconi dicendo che di quel ministero non ci capiva nulla. E Meloni, facendo la sua prima brutta figura, lo spostò alla Funzione pubblica, proprio là dove era stato destinato Pichetto.

		

		Fin dalla sua prima missione a Bruxelles, Pichetto comprese quanto avesse avuto ragione Zangrillo, perché anche lui di quella materia ostica non ne capiva nulla.

		

		La terza vittima invece sarà la ministra del Lavoro Marina Elvira Calderone, vecchia amica e sostenitrice di Meloni. Il presidente di Confindustria Carlo Bonomi e i tre segretari confederali già prima della nomina l’avevano messa sotto tiro per il suo ruolo di presidente della Fondazione studi consulenti del lavoro, per molti anni suo regno, ora passato, come nelle dinastie reali, al marito Rosario De Luca. Una girandola di conflitti di interessi su cui anche la Corte dei conti ha fatto dei rilievi, che hanno finito per infastidire persino Meloni.

		

		E pure il Colle, sempre sensibile quando si tratta di rapporti con le parti sociali. Last but not least, anche il friulano Luca Ciriani, ministro per i Rapporti con il Parlamento, grande fan del presidente ungherese Viktor Orbán, non se la passa benissimo.

		

		Qualcuno dei suoi perfidi colleghi lo definisce il primo titolare dei Rapporti con il Parlamento che non segue il Parlamento. Come si è visto con la telenovela del Def con i deputati della maggioranza in libera uscita.

		

		Ma politicamente qual è l’ostacolo maggiore per Meloni?

		

		Il doppio ruolo di premier e di padrona assoluta del partito. Inizia a serpeggiare un certo malumore per le tante richieste inevase che arrivano dal territorio in via della Scrofa, sede di FdI.

		

		La linea di comando sta cedendo. A sentire i boatos dei peones, con cognato e sorella non si riesce a guidare un partito e una nazione. A meno tu non sia Berlusconi-Highlander, che puoi reggere tutte le parti in commedia.

		

		Neppure a un Dc come Ciriaco De Mita riuscì, nel secolo scorso, il doppio ruolo. A quei tempi non c’erano neanche i social, che tra un tweet, un post e un reel sono in grado di far esplodere le tensioni.

		

		E a Giorgia questo conviene prenderlo in considerazione.

		

		Se vuole stare un po’ più vicino alla sua Ginevra, la persona alla quale più tiene al mondo. La bimba sembra uscita dalla favola della principessa Sissi per l’impeccabile bon ton che mostra in pubblico, ed è anche bravissima a disegnare.

		

		E a chi darebbe Giorgia le chiavi di Fratelli d’Italia?

		

		Per ora le ha in consegna Giovanni Donzelli, colui che già «regge» la macchina di partito.

		

		Donzelli, quello che assieme a Delmastro ha orchestrato in Parlamento la gazzarra sull’anarchico Cospito al 41 bis? Stiamo messi bene.

		

		Non lo ricordare alla premier, li ha difesi ma era imbufalita.

		

		Donzelli il «pipistrello», un toscanaccio di quelli terribili.

		

		Lo chiamano così perché da giovane, fervido militante del Fuan (Fronte universitario d’azione nazionale), acciuffato dai comunisti, racconta di essere finito appeso a testa in giù dal terzo piano della facoltà di Scienze politiche di Firenze. E proprio nella città medicea per eccellenza, davanti al liceo Michelangiolo, conobbe, nel 1999, Giorgia e Lollo, in trasferta per un volantinaggio contro le falsità dei libri di testo. Beata gioventù!

		

		No, era il Fronte della gioventù… comunque pare che abbia chiesto a Meloni di non fare il ministro.

		

		Ci credo, via della Scrofa è il suo monastero. Infatti «monaco» è un altro suo nomignolo, tutto «ora et labora», proprio come un monaco benedettino impegnato a curare maniacalmente e con successo l’organizzazione del partito assieme ad Arianna, la supersorella d’Italia.

		

		Però almeno non vestito da Minnie, «titolo» che gli è restato addosso dopo che si è mascherato una volta da fidanzata di Topolino per un carro di Carnevale.

		

		Per tutti ormai è «prezzemolino», per il suo desiderio di apparire ogni giorno su qualsiasi tivù.

		

		Tranne il 25 aprile, una ricorrenza sulla quale deve sempre valutare.

		

 
		Giorgia e il passato che non si cancella

		

 
		«Mussolini è stato il miglior politico degli ultimi cinquant’anni.» A dirlo, in un perfetto francese, una giovanissima Giorgia Meloni intervistata dall’emittente France 3.

		

		Su questo terreno non ti seguo proprio. Aveva appena diciannove anni, e comunque nel 2022, prima delle elezioni, oltre che in francese anche in inglese e spagnolo, ha condannato sia il nazismo che il comunismo.

		

		Cosa che ha provocato le ire dei suoi camerati duri e puri, che per le mosse da premier la considerano una traditrice. In effetti, soprattutto da quando è arrivata a Palazzo Chigi, per lei la parola «fascismo» è tabù. Ma non lo era ieri.

		

		È cresciuta politicamente in un periodo storico in cui, piaccia o no, c’era ancora l’idea che «uccidere un fascista non è reato».

		

		A Roma e in altre città laziali, come Latina, Viterbo, Frosinone, storicamente ci sono sempre state forti rappresentanze di destra, anche estrema. Nella capitale, poi, spesso erano coinvolti nomi di qualche discendenza famosa, provenienti da famiglie bene della media borghesia romana.

		

		Come la dinastia dei De Angelis – niente a che fare con la stirpe dei grandi proprietari di cliniche quali Mater Dei e Paideia –, diventati un mito della destra più nera. Loro nonno fu un famoso cantante lirico ai primi del Novecento, una delle grandi voci «basso» del secolo scorso.

		

		Sì, l’ho incrociato anche io. È stato un acclamato interprete wagneriano.

		

		Ah già, dimenticavo la tua passione per la musica e che sei un librettista d’opera molto amato in Germania.

		

		Grazie, diciamo che le gratificazioni non mancano. In particolare lavoro con la Komische Oper, che è stata il fiore all’occhiello della Berlino Est. Dopo questa digressione, continuiamo? Ma questi De Angelis chi erano?

		

		Abitavano nel quartiere Parioli, dove, negli «anni di piombo», i piccoli camerati avevano accesso solo a piazza Euclide e alla Casina, il bar storico di piazza delle Muse. Erano cinque fratelli, quattro maschi e una femmina, tutti molto sportivi. Nanni un martire ucciso dalla polizia, Marcello il più eclettico, oggi manager apprezzato, ma con un passato tumultuoso.

		

		È lui che ha fatto capire a Giorgia, dopo che aveva cominciato a frequentare la sezione del Fronte della gioventù di Colle Oppio, cosa significasse per i giovani militanti essere di destra negli anni Settanta.

		

		Il suo primo indirizzo politico è stato il civico 8 di via Guendalina Borghese, sezione Msi della Garbatella di cui rimane oggi solo una serranda abbassata. Quando entrò, probabile che sia stata squadrata dai maschi presenti che non si capacitavano del perché fosse lì.

		

		Be’, gli squadristi che devono fare, se non squadrare? E soprattutto donne mi sa che non ce n’erano.

		

		Spiritoso. Quartiere storicamente «rosso Pci», quello della Garbatella. Lì Giorgia si fece le ossa per poi approdare a Colle Oppio, che non è uno dei sette colli di Roma, ma ci sta dentro, letteralmente.

		

		Spieghiamolo, direbbe La Russa, che a Milano frequentava la storica sede dell’Msi di via Mancini, la stessa di Sergio Ramelli, ucciso a diciannove anni, nel 1975, da un gruppo di militanti di Avanguardia operaia. Morì dopo un’agonia di quarantasette giorni. Meloni, lo scorso anno, ne ha celebrato la memoria insieme a Beppe Sala, e La Russa lo ha voluto ricordare anche nel suo discorso di insediamento alla presidenza del Senato. Ma torniamo a Roma.

		

		Quello di Colle Oppio era uno spazio interrato, senza finestre, umido, posizionato proprio sottoterra, all’Esquilino, quasi una catacomba. Tre stanze, uno sgabuzzino e un bagno, ricavato con mezzi di fortuna dagli istriani e dalmati nel 1946.

		

		Esuli che scappavano dalla violenza cieca del dittatore Tito, il quale tra il 1943 e il 1947 ha infoibato un numero imprecisato di persone, pare tra le 10.000 e le 30.000.

		

		Una storia tragica. Come dolorosa fu quella successiva del circolo missino di Colle Oppio durante gli «anni di porfido», così li chiamavano, perché i rossi e i neri si tiravano i sampietrini. Poi, più in là, con la «destra movimentista» è stata un’officina del pensiero. Avanguardia e tradizione si fondevano cercando di fare cultura tra i ragazzi per scrollarsi di dosso l’etichetta di nostalgici del Ventennio.

		

		Scrollarsi di dosso ma non al punto da nascondere il busto di Mussolini.

		

		Capomanipolo era l’ex azzurro di nuoto e architetto Fabio Rampelli, oggi vicepresidente della Camera. Lui ai suoi giovani camerati, i cosiddetti «Gabbiani» – poi capiremo il perché del nome –, ha insegnato a fare comunità tra un volantinaggio e una riunione. Sviluppavano idee, ascoltavano musica, compresi De André e Guccini, guardavano film, leggevano libri, Nietzsche, Codreanu, Pound, De Benoist, ma anche Pasolini e Gramsci. Il primo mondo di Giorgia.

		

		Che nel 1994, insieme a Federico Mollicone e altri, era a capo degli Antenati, coordinamento studentesco di destra, in contrapposizione ai collettivi di sinistra; era diventata la più brava nei piani di occupazione delle scuole e nella gestione delle assemblee contro la riforma Jervolino, e il gruppo fece anche scalpore tra le file del partito.

		

		Si racconta che affissero un manifesto alla Sapienza con scritto «Tutti gli uomini di valore sono fratelli», c’erano raffigurati Ezra Pound ed Ernesto Che Guevara. I Gabbiani avevano colpito al cuore An.

		

		La visione di Rampelli, che si potrebbe definire un «fascista di sinistra», aveva attecchito. Contrario alla pena di morte, contrario al nucleare, ideatore dell’associazione ambientalista Fare Verde insieme a Paolo Colli. Dentro An c’era apprensione.

		

		I prodromi di un loro cattivo rapporto, il gelido Fini e l’ardente Rampelli.

		

		Fu il primo a capire che «rimaneggiare» le celebrazioni epiche, tipo i solstizi e i richiami del corno, ispirandosi decisamente più al genere fantasy che al regime, poteva far crescere una generazione «new age» di destra.

		

		Un ribelle versatile. Portò i ragazzi del Fronte della gioventù persino a difendere dai missini don Luigi Di Liegro, che aveva aperto un centro per malati di Aids a Villa Glori, ai Parioli. Si asserragliarono insieme al sacerdote, che li ringraziò dando loro manforte poco dopo a Colle Oppio, in una manifestazione antirazzista che i vertici del partito avevano vietato.

		

		Per non parlare degli sforzi fatti per tenere in piedi, tanti anni dopo, la grande creatura di Meloni, Atreju. È lì che sono nati tutti i futuri leader dei Fratelli.

		

		Da Lollobrigida a Fazzolari, da Carlo Fidanza a Giovanni Donzelli, da Andrea Delmastro a Galeazzo Bignami, da Federico Mollicone a Marco Marsilio, fino ad Augusta Montaruli. Fazzolari il più ascoltato.

		

		Il guru. Fazzo, crocevia di tutti i dossier importanti che passano sui tavoli di Palazzo Chigi, da Tim all’Ilva di Taranto.

		

		Del gruppetto originario di camerati è il più blasonato. Figlio di un diplomatico, un’infanzia vissuta tra Francia, Argentina e Turchia. Ha studiato allo Chateaubriand, il sofisticato liceo francese di Roma.

		

		Ma non sarà lì che ha imparato a sparare… vista la sua nota passione per le armi.

		

		Sempre caustico, tu. Rispetto a Giorgia è più vecchio di cinque anni, entra nel Fronte della gioventù nel 1989, occupandosi degli universitari. Evita i salotti romani e altre mondanità, ogni sera se ne torna a Fregene, cittadina sul litorale romano, dove vive con una signora ucraina…

		

		Anche lui, proprio come Urso. Per quello era sul treno che portava Meloni a Kiev. Ne avrà approfittato per salutare i suoceri. Ma come ci è finito con Giorgia?

		

		Ovviamente c’è come sempre lo zampino di Rampelli, glielo piazzò come consigliere giuridico per la normativa europea quando lei diventò vicepresidente della Camera dei deputati, ma a quei tempi Giorgia non lo apprezzava tanto, mentre oggi è la sua ombra.

		

		Visto che parliamo di zampino e della Camera, mi viene in mente Ugo Zampetti, che all’epoca era un importante funzionario di Montecitorio.

		

		E fai bene, perché nel suo primo incarico a Montecitorio Giorgia è stata presa sotto l’ala protettiva di colui che oggi è il potente segretario generale del Quirinale, lo stesso che anni dopo ha replicato il riguardo con Luigi Di Maio. Un vero talent scout.

		

		A Zampetti non piacerà Fazzolari… Al Quirinale non dimenticano il suo tweet, seppur poi cancellato: «Mattarella 665 voti, a un passo dal numero della bestia, 666, aspirante demonio». Non avrà gradito Mattarella ma neppure Alfredo Mantovano, che al Colle è legato a doppio filo.

		

		Se è per questo, Mantovano a volte resta sconcertato dalle posizioni che Fazzo prende nelle riunioni. Per esempio, quella sugli immigrati, quando aveva teorizzato che bisognava farli sbarcare a Lampedusa e bloccarli lì per un anno senza lasciarli muovere.

		

		Fazzolari ha un braccio destro cui tiene molto, il quale si occupa di partite importanti come quella delle nomine.

		

		Le gestisce in un ufficetto accanto a Palazzo Chigi.

		

		L’ufficetto di Filini, come il ragioniere compagno di avventure di Fantozzi.

		

		Piantala. Francesco Filini è deputato e responsabile dell’Ufficio studi di Fratelli d’Italia. Di recente è salito agli onori della cronaca per una gaffe con Bankitalia in tema di moneta elettronica. Ha accusato via Nazionale di intendersela con la sinistra. Una polemica sguaiata, come ha commentato Enrico Cisnetto nella sua War Room.

		

		Torniamo a Meloni, a ciò che ha messo in pratica degli insegnamenti di Rampelli.

		

		Certamente la «festa» di Atreju ne è l’esempio più fulgido. La prima edizione ci fu nel 1998. Il nome è preso dal protagonista della Storia infinita di Michael Ende. E da allora l’appuntamento di piazza è stato mantenuto ogni anno. Salvo Covid.

		

		Una passerella che non manca di avere momenti goliardici, come quando a Fini, allora ministro degli Esteri, venne chiesto di parlare dell’inesistente popolo dei kaziri.

		

		Lui, capita la celia, ridendo replicò che cazar si scriveva con una «z» sola, altrimenti loro erano il popolo dei «cazzari». A differenza di Veltroni, che si risentì per una domanda su un quartiere immaginario di Roma che lui invece aveva affermato di conoscere.

		

		Meloni aveva già letto i suoi libri alternativi al «pensiero fascista». Visto il nome del gruppo di provenienza, lei era una gabbianella, ispirandosi al Gabbiano Jonathan Livingston di Richard Bach.

		

		Un «testo sacro», dal quale Rampelli ha scelto il nome «Gabbiani», che nascono proprio in contrapposizione all’Aquila, tradizionale simbolo fascista. Bach ha scritto una metafora dell’esistenza umana, in cui il suo gabbiano prova l’ebbrezza della libertà, alieno da condizionamenti di ogni sorta.

		

		Prima di Atreju, i militanti del Fronte della gioventù inventarono i Campi Hobbit, se ne tennero quattro negli anni tra il 1977 e il 1981.

		

		Poi un’edizione nel 1991, ma era già un’altra cosa.

		

		Il primo Campo tra i boschi del comune di Montesarchio, in provincia di Benevento. Generoso Simeone, un professore di Lettere della corrente Linea Futura, ne fu l’anima. In quell’anno nacque Giorgia Meloni.

		

		I partecipanti, oltre a Rampelli, che poi hanno fatto politica nelle istituzioni erano tanti: Gianni Alemanno, Maurizio Gasparri, Umberto Croppi, Flavia Perina, Paola Frassinetti.

		

		Volevano reinventare una «nuova destra», ma senza snaturarsi.

		

		Il passo lo dettava ancora Pino Rauti.

		

		I melting pot del Campo Hobbit erano la risposta dei giovani di destra a Parco Lambro di Milano.

		

		E rendevano onore al Signore degli Anelli di J.R.R. Tolkien, l’altro testo sacro. Eletto a vangelo dalle giovani leve di destra, era perfetto con la sua epica di lotta e sacrificio.

		

		Il Signore degli Anelli è uno dei libri più letti al mondo. È la storia di nove amici, la Compagnia dell’Anello, che partono verso la Terra Oscura, Mordor, per distruggere l’Unico Anello del Potere, il più potente tra quelli forgiati dagli Elfi. Qual era il personaggio preferito di Meloni?

		

		Senz’altro Samvise Gamgee, l’angelo custode di padron Frodo, colui che si butterebbe nel fuoco per salvare l’amico e contrasta, con la sua saggezza, l’influenza nefasta dell’Anello che porta al collo Frodo e che rischia di risucchiarlo verso il male.

		

		In mezzo a queste saghe, nel bunker di Colle Oppio, tra Elfi e Draghi (… ma non Mario), fu lì che per Giorgia tutto nacque.

		

		Se quelle mura potessero parlare… La piccola «Calimera», come la chiamavano in sezione, si è fatta le ossa con i manifesti, ore e ore a dipingerli, arrotolarli e preparare la colla che le bruciava le dita. Con un coraggio da leone, faceva nottata ad attaccarli. Aveva acquisito tecnica e velocità. Parola d’ordine però: sempre all’erta, pronti a dileguarsi al sentore di puzza dei compagni comunisti, delle «zecche», come li chiamavano a Roma, ma anche della polizia.

		

		Sembra una di quelle leggende metropolitane.

		

		I componenti, un solido gruppo di amici soprannominati gli «attacchini», sono quasi tutti diventati ministri, parlamentari, consiglieri regionali.

		

		Abbiamo lasciato Nanni De Angelis in sospeso. Il suo tragico destino, come quello di Ramelli, ha profondamente inciso sulla formazione di Meloni.

		

		A Roma, Nanni è diventato un mito nei racconti dei camerati. Una vita spezzata troppo presto e probabilmente per un banale scambio di persona. Le retate della polizia, subito dopo la strage di Bologna, erano sempre più frequenti. Nanni, esponente di Terza posizione, venne attenzionato e per questo pensò di fuggire, ma fu arrestato prima, durante un controllo; purtroppo per lui era insieme a Luigi Ciavardini dei Nar.

		

		Terza posizione, al contrario dei Nuclei armati rivoluzionari di Ciavardini, era un raggruppamento neofascista sui generis, considerato di sinistra dalla destra istituzionale ma di estrema destra dai magistrati. Cosa accadde a Nanni?

		

		La pressione che c’era nelle città era enorme, la paura di essere trascinato in carcere per rappresaglia o peggio era tanta. La consapevolezza della tragicità del periodo si faceva strada. Il rogo di Primavalle nel 1973, in cui morirono i fratelli Mattei, fu probabilmente la scintilla da cui partì, nella capitale, un’escalation di violenze quotidiane sempre più pesanti.

		

		Nel 1975, circa sei mesi dopo l’omicidio di Sergio Ramelli a Milano, a Roma ci fu quello del diciassettenne Mario Zicchieri.

		

		Ucciso a fucilate mentre apriva la sezione dell’Msi del quartiere Prenestino.

		

		E tre anni dopo, nel 1978, l’attacco mortale di Acca Larenzia.

		

		Al Tuscolano, anche in quel caso davanti alla sede dell’Msi, dove morirono due attivisti del Fronte della gioventù.

		

		E un terzo colpito da un carabiniere durante alcune manifestazioni di protesta a seguito dell’episodio.

		

		Il clima era tale che chi dava gli esami all’Università La Sapienza, a maggioranza «rossa», doveva essere accompagnato da un gruppo di camerati, come accadde a Roberta Angelilli, oggi vicepresidente e assessore allo Sviluppo economico della Regione Lazio e vedova del senatore Andrea Augello, rautiano, fratello di Tony, entrambi storici punti di riferimento della destra romana e rivali di Rampelli, «Gabbiani» contro «Capitani coraggiosi» i loro gruppi.

		

		Erano tempi in cui estrema destra ed estrema sinistra non perdevano occasione di arrivare allo scontro. Purtroppo in molti casi ci scappavano feriti o, peggio, morti.

		

		La lista è lunga anche dalla parte della sinistra, ne ricordo uno su tutti in quanto passo spesso nella piazza a lui dedicata. Walter Rossi, un ragazzo ventenne ucciso con un colpo alla nuca sparato da un drappello di destra durante l’ennesimo scontro. Il giorno prima del suo omicidio, la militante di sinistra Elena Pacinelli era stata gambizzata.

		

		Erano tutti troppo giovani e incapaci di comprendere la deriva e le conseguenze di quelle azioni che il paese ancora sconta. Ma Nanni?

		

		Nel tentativo di fuga venne arrestato mentre si trovava in piazza Barberini con Ciavardini.

		

		Quest’ultimo, colpevole di omicidio, tra cui quello del giudice Mario Amato e dell’agente Francesco Evangelista detto «Serpico», fu condannato a trent’anni per la strage di Bologna, alla quale però si è sempre dichiarato estraneo.

		

		Forse, nella concitazione del momento, De Angelis fu scambiato dai poliziotti per Ciavardini, così gli agenti lo riempirono di botte.

		

		Tuttavia i verbali attestarono, all’epoca, che si impiccò in carcere. Ma i referti medici, dapprima omertosi, raccontano un’altra storia.

		

		La famiglia al suicidio non ci ha mai creduto. L’autopsia di parte venne eseguita da un giovane medico, Antonio Daffina. Fratello dell’attuale numero uno della banca Rothschild, Alessandro, attivista della sezione Parioli del Fronte della gioventù e a sua volta molto amico del fratello più piccolo di Nanni, Marcello.

		

		Un caso simile a quello di Stefano Cucchi, morto a seguito di un pestaggio avvenuto nella caserma dei carabinieri di Roma Casilina.

		

		Gli amici chiamavano Nanni «Piccolo Attila», soprannome che si era guadagnato sul campo. Ed è anche il titolo di una canzone che i camerati, quando si riuniscono, intonano per ricordarlo. Non si tirava indietro se c’era da menar le mani, come tutti i ventenni politicizzati di quel periodo.

		

		La vicenda del trafugamento notturno della sua salma dal cimitero abruzzese di Poggio Cancelli a opera di un manipolo di camerati è assurda.

		

		Non se la vedi dal punto di vista della concezione dell’onore che avevano certe giovani formazioni. Il corpo di Nanni fu incenerito su una pira con tutti gli onori, per rispettarne le volontà. Gesti simbolici che restano nella memoria. Subito dopo l’accaduto, un’urna con le sue ceneri, accompagnata da una lettera dai toni rispettosi e idealistici, venne restituita alla famiglia.

		

		La comunità della destra romana, per il fatto di sentirsi un gruppo a sé che si doveva difendere dagli attacchi della sinistra, è tutto un intreccio di patti di sangue, amori, rituali e goliardate.

		

		Come nel caso di Germana De Angelis, sorella di Nanni e ora seconda moglie di Ciavardini, che ha scontato la pena. Insieme gestiscono un’associazione, Gruppo Idee, che si occupa dei carcerati e del loro reinserimento tramite corsi, laboratori, sport. Hanno anche un magazine, «Oltre il cancello», diretto da Federico Vespa, il figlio di Bruno.

		

		Meloni nel 1978 era in fasce, se fosse stata già grande vi avrebbe partecipato di sicuro. Quegli eventi le vennero narrati molto tempo dopo da Marcello.

		

		Che era di un paio d’anni più giovane di Nanni. Anche lui, sempre a seguito delle retate della polizia, decise di rifugiarsi all’estero.

		

		Percorso travagliato, il suo. Imputato per reati politici, lo condannarono a circa cinque anni, con l’accusa di aver pianificato la rivoluzione.

		

		Scappato a Londra, il Regno Unito negò l’estradizione, non riconoscendo nessun capo d’imputazione. Nella capitale inglese ci restò nove anni. Nel 1989 decise di costituirsi, scontò pressappoco tre anni e nel 1992 (quando Meloni inizia il suo percorso politico) era un uomo finalmente libero. Con Giorgia instaurò un sentimento di affetto profondo.

		

		Deputato Pdl, giornalista, senatore An, musicista, grafico. Insomma, un eclettico.

		

		È difficile per chi è dell’ambiente non aver conosciuto almeno uno dei fratelli: non averci lavorato, fatto politica o sport insieme. Sono la storia della destra romana.

		

		Marcello De Angelis divenne direttore di «Area», l’house organ della destra sociale, ed erede ideologico di Giano Accame, che l’aveva culturalmente inventata. Per qualche anno fu anche direttore del «Secolo d’Italia», storico quotidiano di riferimento della destra italiana.

		

		Meloni ne subì l’influenza. Ma tutti ne erano affascinati, rappresentava il loro «indomito» passato, una pietra miliare da cui partire per costruire il futuro. Marcello ha indicato a Giorgia cosa vuol dire avere un’identità di destra. Lui le ha trasmesso l’afflato che essere di destra non è reato, e che c’è un mondo da scoprire e conquistare.

		

		Indubbio che avessero un forte legame. Seppur non coetanei, la strada percorsa insieme è stata lunga.

		

		Si conobbero quando lei aveva sedici anni. Erano sempre insieme, più o meno discretamente, facendo anche storcere il naso ai fondamentalisti delle correnti.

		

		Il gossip non è solamente una cosa di oggi. Esisteva anche allora, solo che non c’era internet a fare da amplificatore.

		

		I Gabbiani rampelliani avevano paura che Marcello allontanasse da loro la leader studentesca più promettente, messa a capo dei liceali di Roma. Anche gli alemanniani non vedevano di buon occhio l’intesa tra Giorgia e Marcello, che consideravano un rivale interno.

		

		Oggi si direbbe «fuoco amico». Una storia un po’ shakespeariana… Pare sia stato proprio Marcello ad avviare Giorgia alla scrittura e al giornalismo presso il «Secolo d’Italia».

		

		Di sicuro fu De Angelis che le regalò una chitarra, quando lei aveva più o meno vent’anni, e le scrisse anche delle canzoni, cercando di convincerla che poteva avere un futuro come cantante «d’area». Un esperimento fallito. Molti dicono per fortuna.

		

		Ricordo che lui aveva una band di successo, di rock identitario.

		

		Chiamata 270bis, proprio come l’articolo del Codice penale in base al quale l’hanno condannato. Le sue canzoni sono state la colonna sonora di almeno tre generazioni di militanti.

		

		Molti anni dopo, un altro gruppo nero di moda erano gli Sfs, i Sotto Fascia Semplice: ora esce il musicofilo che è in me.

		

		Sì, il gruppo di Gambadilegno Katanga.

		

		Vero nome di Mario Vattani, oggi ambasciatore a Singapore.

		

		È il figlio di Umberto, tra i principali collaboratori di Giulio Andreotti come consigliere diplomatico.

		

		Con lui, l’epoca dei «cuori neri», i martiri della destra raccontati nel libro di Luca Telese, appare ancora più lontana.

		

		Il tempo fa il suo lavoro, da sempre e per tutti. Marcello De Angelis, uomo oggi saggio, ne è consapevole.

		

		Ma l’altro fratello, Renato, si è perso nelle nebbie?

		

		Quali nebbie? Renato è un autore televisivo molto apprezzato in Rai. Ma ho capito che vuoi ricadere nel gossip. Giorgia non ne faceva mistero: la storia ha fatto anche litigare i due fratelli. Ma al cuor non si comanda, e Giorgia e Renato hanno fatto coppia fissa per qualche anno. Girava una foto che li ritraeva mentre arrivavano in vespa alla camera ardente di Rauti.

		

		Dicevano infatti che Meloni fosse rautiana.

		

		Un fake. Giorgia, sul dottrinale Pino Rauti, che è stato una delle bandiere dell’Msi, non ha mai proferito parola.

		

		La figlia Isabella ora è con FdI.

		

		Anche se all’inizio con qualche tentennamento, alla fine ha gettato il cuore oltre l’ostacolo e ha creduto nel progetto. Invece l’ex marito Gianni Alemanno ha deciso di prendere un’altra via, polemico com’è sulla posizione pro Ucraina del governo.

		

		Lei ci ha visto meglio, ha avuto fior di incarichi.

		

		Nella scorsa legislatura ha praticamente retto il gruppo al Senato. Ora è sottosegretaria alla Difesa, incarico del quale va orgogliosa perché è stata anche ufficiale di complemento della riserva selezionata.

		

		Oggi Marcello ha ottimi rapporti con il giro di Fratelli che conta, è amico storico di Edmondo Cirielli, viceministro degli Affari esteri e della Cooperazione internazionale. E anche del ministro dell’Agricoltura Lollobrigida.

		

		Vuoi dire «Beautiful», come era soprannominato da giovane il «federale» di Subiaco.

		

		Oggi per tutti è «Lollo».

		

		Figlio di un medico condotto, notabile democristiano e fratello di un prete salesiano. Ma soprattutto «cognato» d’Italia, padre delle figlie di Arianna, l’influente sorella di Giorgia. Che dal vecchio ufficio di Fini in via della Scrofa si occupa di rendere operativi tutti i suoi diktat.

		

		Lollo – il cui sodalizio politico con Giorgia nasce nel 1998, quando entrambi diventano giovanissimi consiglieri della Provincia di Roma, e si consolida poi nel congresso di Viterbo, dove lei sconfigge Carlo Fidanza per la segreteria di Azione giovani – gestisce un potere enorme.

		

		Che passa soprattutto dal suo fortissimo rapporto con la Coldiretti, che l’ha voluto ministro dell’Agricoltura.

		

		Ma che futuro può avere Lollobrigida all’interno di FdI?

		

		Se resta Lollo e non Beautiful, è l’unico a cui Giorgia lascerebbe la segreteria, perché è uno dei pochi in grado di fare proseliti in vista dell’implosione di Forza Italia e della parte più cattolica del Pd. Ne ha dato prova sul campo portando dentro Fratelli alcuni deputati grillini. Tra i quali Rachele Silvestri… sarà rimasto fulminato dal nome, quello della moglie del Duce.

		

		Trash da quattro soldi. Torniamo all’amicizia tra De Angelis e Lollo.

		

		Un rapporto di lunga data, ma Marcello è ancor di più legato a Francesco Rocca, il governatore della Regione Lazio che per anni gli ha dato uno stipendio quando era presidente della Croce rossa prendendoselo come portavoce, e ora in Regione designandolo a capo della comunicazione.

		

		Rocca ha cinque anni meno di Marcello, il loro è un rapporto profondo e di stima. Perché tra i camerati il suo soprannome era «Ketchup»?

		

		Si dice che utilizzi quantità spropositate della salsa americana anche sugli spaghetti. Ketchup è amico di Rampelli, ma chi gli diede la possibilità di iniziare come commissario straordinario nella struttura del Sant’Andrea di Roma fu il suo vecchio amico Francesco Storace, all’epoca governatore della Regione Lazio, oggi giornalista e polemista affermato.

		

		Rocca ha trasformato la Cri in una piccola Sant’Egidio, spesso incontrando emissari umanitari di tutto il mondo, con un occhio di riguardo per palestinesi e israeliani. Gli altri candidati alla Regione se le sognavano queste entrature.

		

		In effetti gli altri erano più nostrani. Il povero Nicola Procaccini, nonostante la sua intimità con Meloni, è stato messo quasi subito da parte.

		

		Un’altra grande delusa della generazione Atreju è Chiara Colosimo, figlia di Cesare, luminare della radiologia.

		

		Chiara iniziò giovanissima. Faceva di tutto: sistemava le sedie, accompagnava gli ospiti, controllava i programmi, curava i report sui feedback e la parte inerente al mondo social. Ciò dimostra come Atreju, al pari delle feste dell’Amicizia o dell’Unità, sia stata una decisiva palestra di formazione.

		

		Ma nella galleria dei delusi ce n’è uno che è il più deluso di tutti, anche se dalla sua bocca non è mai uscita una parola di recriminazione.

		

		Qui ci dovremmo fermare, perché il tema dell’insondabilità delle dinamiche delle relazioni umane rischia risposte banali. Rampelli è il padre politico di Meloni. Ancora adesso, a distanza di tempo, nelle considerazioni confidenziali che si scambiano i militanti, non ci si capacita di come sia stato tenuto fuori da tutto.

		

		Mica tanto confidenziali, nel gennaio del 2023 c’è stato sui social un attacco sarcastico dei rampelliani a Meloni per aver commissariato la federazione di Roma.

		

		Ci ha messo a capo addirittura un fiorentino, Giovanni Donzelli, al posto di Massimo Milani, un vecchio Gabbiano.

		

		L’ennesimo smacco. Rampelli poteva fare il sindaco di Roma, il presidente della Regione, il ministro. È rimasto esattamente dov’era prima che Giorgia guadagnasse Palazzo Chigi: vicepresidente della Camera.

		

		Ho letto qualcosa sulla sindrome rancorosa del beneficato.

		

		Sindrome di cosa…? Te la stai inventando.

		

		È vero! Esiste. Ma chi siamo noi per giudicare? Con la competenza di uno psicoterapeuta si capirebbe meglio perché fa sempre così.

		

		Ci ho parlato, ed è uno bravo. Sostiene che Meloni, per essere la donna di potere che è, ha dovuto «costruirsi», dentro e fuori. Partendo da una indubbia carenza affettiva, ha avuto maggiori difficoltà.

		

		Cioè?

		

		Sostiene che, non avendo avuto la possibilità di una controparte stabile paterna, la relazione madre-figlia-sorella è diventata simbiotica. In effetti, questo potrebbe spiegare l’esigenza di portare spesso con sé la figlia Ginevra per lasciarla sola il meno possibile.

		

		Quindi l’adesione a una ideologia forte, netta, fatta di regole, altamente controllante, ha sostituito la figura del padre con quella di una comunità di appartenenza.

		

		Nei conciliaboli tra i Fratelli se ne sarà parlato, seppur a denti stretti. È un argomento ghiotto ma dai contorni scivolosi: il trauma dell’abbandono del padre, in tenera età…

		

		Ti stoppo. So dove vuoi arrivare e penso anch’io che non può non averle condizionato la vita. Ma sono argomenti delicati.

		

		Lo psicologo spiega che i bimbi che si ritrovano in queste situazioni possono diventare compiacenti verso nuove relazioni per eliminare la possibilità che l’«altro» si stanchi.

		

		Non mi sembra proprio che si possa adattare a Meloni.

		

		Possono provare invidia per la «normalità»; avere problemi di insicurezza e di ansia; problemi a entrare in confidenza e fidarsi; avere una necessità morbosa di controllo. Da adulti, si rischia una personalità dipendente affettiva che può generare depressione, angoscia, scarsa autostima.

		

		Il tema dell’autostima e del controllo, per sua ammissione, è centrale nell’indole di Giorgia, così come quello di doversi sentire sempre più preparata rispetto a interlocutori e situazioni, ma depressione e angoscia…

		

		Quando si è interrotta una sua importante relazione d’amore, è stata malissimo e gli amici hanno fatto a turno per starle vicino. Questa donna si fida di pochi.

		

		Non avrà ancora imparato che un grande leader deve saper delegare, ma mi pare che abbia saputo tagliare alla radice legami che pensa possano farla soffrire. Lo ha fatto quando era ancora una bambina. Ma con Rampelli avranno pesato sicuramente anche le divergenze politiche: dall’antifascismo all’ambientalismo convinto di lui.

		

		Il padre Franco aveva abbandonato la famiglia, e vedeva le piccole solo in estate, quando andavano a trovarlo in Spagna dove aveva un ristorante, il Marqués de Oristano sull’isola di La Gomera, e una barca dal nome che è tutto un programma… Cavallo pazzo.

		

		Finché un giorno sparì e le lasciò completamente sole. Fu quello l’episodio che portò alla rottura totale dei rapporti. E da allora Giorgia, che aveva undici anni, non lo volle più sentire né vedere, tanto che non andò nemmeno ai suoi funerali.

		

		Chissà se la vita borderline del padre, di cui si occupò anche la stampa spagnola, contribuì a far maturare in Giorgia quell’ossessione per l’onestà che non manca di rivendicare in ogni occasione.

		

		Ritengo di sì. Il «non sono ricattabile» gridato ai quattro venti, anche quando ci sono riunioni o incontri che riguardano lavoro e affari, ne è il sintomo. E con i suoi diventa una talebana. Della serie: «Famo a capisse, ve corco se ve becco co n’euro n’saccoccia, ve tajo le mani».

		

		In psicologia il trauma dell’abbandono, parlando di figure genitoriali, provoca una vera e propria lesione emotiva, non fosse altro perché, nell’ambiente che frequenti – scuola, oratorio, feste di bimbi –, gli altri hanno un papà e tu no.

		

		Un’amichetta di scuola le aveva detto che non parlava con lei perché non aveva il papà. Giorgia, per vendicarsi dell’«affronto», le nascondeva sempre tutte le sue gomme per cancellare dietro l’armadio. È un episodio che deve averla colpita. All’epoca la famiglia monogenitoriale era un’eccezione.

		

		Infatti non è immaginabile che la vicenda non abbia lasciato conseguenze.

		

		Certo che ne ha lasciate. L’indifferenza affettiva che dichiara, anche verso il padre, è un vero trauma. Un atteggiamento di difesa per lei e di attacco per far sentire in colpa l’altro, azzerando ogni relazione. Il che permette di non soffrire. Così come l’ipercontrollo che applica per tenere a bada la sua ansia da prestazione.

		

		In effetti sono note la sua ipersensibilità al giudizio degli altri e la difficoltà ad abbandonarsi. Vuole sempre puntualizzare, non per paura che non la si capisca, ma come sfida per dimostrare che la migliore è lei. Ed è per questo che, quando risponde, non fa che ripetere: «Ok! Ok!». Si sente sempre sotto esame di maturità…

		

		Ma quando «sbrocca», come si dice a Roma, assume un timbro ancor più roco, che la rassicura e la fa sentire autorevole… possiamo dire quanto un maschio o veniamo tacciati di sessismo? Giorgia l’aveva capito sin dalle assemblee studentesche, evidenziando la parte «macha» che è in lei.

		

		Mi fai sorridere, perché Macha nella mitologia irlandese è una dea messa in relazione alle battaglie, ai conflitti, alla sovranità. Leggenda vuole che collezionasse le teste degli uomini uccisi in guerra.

		

		Altro che la sua collezione d’angeli! Ma è una donna dal temperamento forte, non se la prenderà a male, se l’abbiamo «vivisezionata», nel nostro precedente libro l’abbiamo fatto anche con Renzi.

		

		La figura del padre è il trait d’union. Ci sono padri naturali, padri sociali e padri politici. Rampelli rientra in quest’ultima categoria. L’ha scoperta a quattordici anni e imposta contro tutti a ventuno, come consigliere provinciale.

		

		Si è scontrato con i vecchi militanti duri e puri. Ha inventato per lei una campagna elettorale completamente innovativa, con manifesti in cui appariva nelle vesti di Pippi Calzelunghe.

		

		E per la prima volta in quel quartiere l’Msi ha ottenuto un consigliere provinciale.

		

		Da allora Pippi Calzelunghe, abbandonata dal padre naturale, come dicono gli ultimi Gabbiani di Colle Oppio, ha metaforicamente ucciso anche quello politico. 

		

 
		Giorgia e le altre

		

 
		Una donna al governo, un’altra alla guida del maggior partito di opposizione. Mai successo nella storia della Repubblica. Due donne che hanno rotto il tetto di cristallo dei maschi al potere. Una lotta che attizza.

		

		Due opposti che, sfidandosi, un po’ si attraggono. Giorgia sempre vestita in blazer istituzionale, l’altra all’inizio in jeans e mantella che faceva molto eskimo anni Settanta. Una per andare a scuola prendeva tre autobus, l’altra ha studiato negli esclusivi collegi svizzeri. Sembra quasi che quella di sinistra sia di destra e viceversa.

		

		Una che per imparare l’inglese faceva la tata, l’altra che l’ha imparato dalle sue tate. Una che combatte per mantenere il potere, l’altra per prenderlo. Come finirà?

		

		«Hai più culo che anima!» Se stiamo a sentire un WhatsApp di Renzi, vincerà Meloni, che si mangerà la parte cattolica del Pd.

		

		Non pensavo che Renzi e Giorgia si parlassero in privato.

		

		Spesso, e quasi sempre via messaggini. Ormai Renzi parla quasi più con lei che con Maria Elena Boschi.

		

		È dai tempi del patto del Nazareno, quando Denis Verdini e Luca Lotti si scambiavano post canori, che la politica italiana comunica più su WhatsApp che in Parlamento.

		

		Vuoi vedere che adesso Giorgia chatta anche con Schlein.

		

		Si marcano strette, non si perdono di vista. Rispetto a Letta, Schlein è un osso molto più duro. E il fatto che sia donna è un altro motivo per stare in campana.

		

		Un conflitto che più mediatico di così non potrebbe essere. Per conoscerne l’esito qualcuno ha persino chiesto aiuto agli astri. I loro due segni zodiacali sono molto compatibili, entrambi di terra. Meloni capricorno, Schlein toro. Due segni razionali, disciplinati, volenterosi, con i piedi per terra e senza fronzoli.

		

		Non sforzarti di trovare analogie, perché il verdetto è già stato emesso in tempi non sospetti da una cartomante: disse a Schlein che non sarebbe mai stata seconda a nessuno, men che meno a un’altra donna.

		

		Tarocchi, zodiaco. Il quadro astrale di Meloni è al top. Branko afferma che reggerà tranquillamente fino a fine legislatura, quindi Schlein e il Pd possono darsi pace.

		

		La parola «pace» nel Pd mi pare un azzardo. La nomina a segretaria era ancora fresca che Elly ha dovuto battagliare per i capigruppo, prendere le distanze dai capibastone e commissariare il partito in Campania.

		

		Speriamo che questo non la distolga dal suo compito principale: fare opposizione al governo e recuperare consensi per il partito. Meloni, poi, adora avere una rivale. Le è necessaria per la sua narrazione. Sa che con Enrico Letta, ma lo stesso con Stefano Bonaccini, non avrebbe funzionato altrettanto bene.

		

		Giorgia tifava per lei. In questo è molto renziana. Il leader di Italia Viva, uno che di politica ne capisce, sa bene che bisogna sempre avere un nemico. Non a caso godeva quando gli cucirono addosso l’etichetta di rottamatore.

		

		Sembra che addirittura Lollobrigida abbia mandato nei gazebo delle primarie Pd camerati travestiti da compagni per votare Elly. Così come si era fatto aiutare dalla sinistra per eleggere La Russa presidente del Senato e mettere in scacco Berlusconi.

		

		Le premesse ci sono tutte. A iniziare la guerra contro Meloni è stata proprio Elly, un minuto dopo la vittoria alle primarie. L’ha puntata dicendole che da quel momento il Pd sarebbe diventato un osso durissimo per il governo.

		

		Cossiga avrebbe detto: ad atto di guerra si deve rispondere con un atto di guerra. Per adesso, però, mi viene più facile pensare al mondo delle favole, quella di Biancaneve e della strega cattiva che manda il cacciatore a ucciderla.

		

		Se pensi che Schlein abbia l’obiettivo di eliminare politicamente Giorgia, ti ricordo che il cacciatore non uccise Biancaneve, e alla regina cattiva che voleva una prova non portò il suo cuore, ma quello di un cinghiale.

		

		Stai dicendo che nel Partito democratico sono già pronti a tradire Schlein?

		

		I compagni che l’hanno voluta, da Dario Franceschini a Nicola Zingaretti, hanno capito l’aria che tira e sono terrorizzati dall’idea che li faccia tutti fuori. Si respira un’atmosfera di scissione. Vincenzo De Luca, che vuole il terzo mandato, sta già pensando a fare una sua lista. Guerini, Lotti e Margiotta la aspettano al varco.

		

		Al Nazareno si vede poco. Non le piace molto e, se ci va, lo fa di notte. Preferisce le riunioni online, è la regina delle call e punta tutto sul metaverso. La chiamano Elly l’«eterea». Sta anche cercando di cambiare sede.

		

		Elly si presenta dolce, sempre sorridente, pare invece che si arrabbi spesso e facilmente.

		

		In questo anche Giorgia non scherza. Di carattere è volubile, gelosa e possessiva. Soprattutto quando si arrabbia perde il controllo, e poteva capitare anni fa che lanciasse addirittura il telefono addosso al povero interlocutore che si trovava nel bel mezzo di uno dei suoi scatti d’ira. La stanchezza gioca brutti scherzi.

		

		Se si rendesse conto di non reggere, e magari i ritmi infernali la costringessero a trascurare ancor di più la famiglia, finirebbe per dimettersi, come hanno fatto la premier neozelandese e quella scozzese, sopraffatte dallo stress.

		

		Le dimissioni sono un’ipotesi non contemplata. E lei non mi pare proprio il tipo.

		

		Boia chi molla!

		

		Sempre a punzecchiare tu, tirando in ballo uno degli slogan più cari ai fascisti. Anche se in effetti è travolta dagli eventi e alquanto infastidita dai suoi vecchi camerati che cercano di ridisegnare la storia.

		

		La mandano in bestia, li vorrebbe silenziare tutti e andare in vacanza alle Seychelles.

		

		A proposito di luoghi «ameni». A Capodanno del 2022 Giorgia ha dato buca a tutti quelli che si erano catapultati a Cortina convinti di incontrarla. Chissà come ci saranno rimasti.

		

		Lei non sopporta la mondanità. D’estate al Twiga, allora di proprietà con Flavio Briatore della compagna di partito Santanchè, c’è stata poche volte. Dice che le sembra di essere troppo in mostra. Così, quando va in Versilia, preferisce il bagno Alpemare di Andrea Bocelli.

		

		Giorgia è amica della moglie, Veronica Berti, che gestisce lo stabilimento insieme a un ex consigliere comunale di Forte dei Marmi, Fabio Giannotti, ed è molto attiva nella charity, per esempio a favore di Haiti. E lì si incontra con una delle sue poche amiche del cuore, Valeria Falcone.

		

		Il Twiga, se Sangiuliano e Rampelli non si adontano per l’inglesismo, è un posto troppo radical chic.

		

		Non è il suo habitat. Da buona romana la sua spiaggia preferita è Coccia di Morto, a Fiumicino, diventata famosa per il film Come un gatto in tangenziale, con Paola Cortellesi e Antonio Albanese.

		

		Legambiente, per le condizioni in cui versa, l’ha classificata bollino nero. Tuttavia quest’anno, saputo che ci va addirittura la premier, è stata la volta buona che l’hanno ripulita.

		

		Giorgia scappa là quando può con i suoi amici di sempre, come Marco Mezzaroma, cognato di Claudio Lotito. Colui che sei anni fa le presentò Andrea Abodi, il suo attuale ministro dello Sport.

		

		Le associazioni sportive sono sempre state un terreno che la destra ha tenuto a presidiare massicciamente. Il primo incarico di Abodi, che da giovane militava nel Fronte della gioventù, è stato quello a Coni Servizi in quota An. Ma chi gli fece fare il salto fu Luca Lotti, all’epoca ministro dello Sport, che lo mise ai vertici del Credito sportivo.

		

		Probabilmente sarebbe diventato sindaco di Roma, se Lollo e Arianna non avessero suggerito a Giorgia il nome di Enrico Michetti, compagno di ombrellone sulla spiaggia di Anzio, che si è rivelato un flop.

		

		A proposito di spiagge e Twiga. Che rapporto ha Meloni con Santanchè, diventata ministro del Turismo nel suo governo?

		

		Daniela nel tempo è divenuta una super badante della Meloni family. Si è insinuata poco alla volta negli affetti più stretti, stregandola il tanto che basta con quel mondo glamour fatto di vestiti, borse di Hermès e cura del corpo al quale Giorgia non aveva mai avuto accesso.

		

		Ha conquistato il cuore della figlia Ginevra, che la chiama «zia». I loro compagni Dimitri e Andrea fanno spesso coppia fissa, soprattutto al Forte, viaggiando in Porsche Carrera alla ricerca di pulloverini di cashmere e piumini all’ultima moda. Santanchè è l’unica che parla con la madre di Giorgia. Sono lontani i tempi del congresso di Trieste del 2017: Santanchè era da poco entrata in Fratelli d’Italia e Giorgia scelse di non farla salire sul palco perché terrorizzata che venisse sommersa dai fischi, come è successo poi con la milionaria campagna pubblicitaria «Open to meraviglia», sperando di promuovere il turismo in Italia. Schlein non ha certo di questi problemi.

		

		La segretaria del Pd di spiagge e abbronzatura non vuol sentir parlare. È un’accanita gamer, da Super Mario Kart ad Assassin’s Creed. Ci gioca di notte per decomprimere le tensioni del giorno, oppure quando è in vacanza con le nipoti.

		

		Meloni è invece più un’ultrà sportiva. Ai tempi in cui su internet, da giovane, si presentava col nome di Khy-ri era laziale, ma può capitare di cambiare squadra, anche se oggi lo rinnega con forza. Lo ha fatto pure Emilio Fede, che per compiacere Berlusconi da juventino è diventato milanista.

		

		Elly l’esatto contrario. Prima tifava Milan, poi ha scoperto che era di Silvio ed è diventata juventina. Ora tifa Bologna. Ha anche giocato a calcio nella nazionale parlamentare femminile. Comunque io diffido sempre di chi cambia squadra.

		

		Schlein ha cominciato la sua carriera politica proprio in chiave antiberlusconiana: era il volto pubblico di Occupy Pd nel 2013 contro le larghe intese con il partito di Berlusconi e contro i 101 franchi tiratori che sbarrarono la strada di Romano Prodi per il Quirinale.

		

		Ci sono voluti dieci anni, ma poi il Pd l’ha conquistato davvero. Si presenta come una lontana mille miglia dai salotti buoni, ma a Bologna era di casa a Nomisma, la ricchissima ed elitaria società di consulenza e studi collegata a Prodi.

		

		Se è per questo, ha anche ottimi rapporti con Patrizio Bianchi, il ministro dell’Istruzione del governo Draghi, che con Prodi si è laureato all’Università di Bologna. Il mondo è piccolo, la città delle due torri anche.

		

		Bianchi, un barone universitario, non certo un compagno con l’eskimo. Poi, però, Elly a Bologna bazzica in strada Maggiore, la via più antica della città, l’unica ad aver conservato la denominazione urbanistica di «strada» dall’epoca romana. Il cuore della Ztl, insomma.

		

		Meloni ha fatto la guardarobiera, la baby-sitter, l’ambulante, addirittura la barista al Piper. Dicono abbia inventato il cocktail Angelo azzurro, a base di Blue curaçao. Plausibile, visto che il blu è in ogni logo di partito in cui è stata.

		

		Ma tra lei e Schlein ci sono quasi otto anni di differenza.

		

		Polemica vecchia. Confrontavo i due mondi. Per via della sua infanzia alla Garbatella, Meloni è stata quasi sempre presentata come un fenomeno tipo I Cesaroni, la fiction di successo di Canale 5, mentre Schlein come quella cresciuta a Lugano tra gnomi e banchieri svizzeri.

		

		Nondimeno Meloni si è riscattata anche in questo, conquistando il suo spicchio di allure. Beve Franciacorta Ca’ del Bosco o comunque spumanti italiani, e spritz. E le due si assomigliano proprio, spritz o birretta gelata sotto i portici piacciono pure a Schlein.

		

		Sui natali, però, sono come il giorno e la notte. Elly è figlia di Melvin Schlein, politologo statunitense di origine ebraica ed ex docente di Scienza politica e Storia alla Franklin University di Lugano.

		

		E di Maria Paola Viviani, professoressa ordinaria di Diritto pubblico comparato presso la facoltà di Giurisprudenza dell’Università degli studi dell’Insubria.

		

		In più Elly è nipote dell’avvocato antifascista Agostino Viviani, che fu senatore del Partito socialista italiano e presidente della commissione Giustizia del Senato. In famiglia si respirava politica, mentre Giorgia l’ha scelta autonomamente.

		

		Ironia della sorte, indovina con chi concluse la carriera Agostino Viviani? Con Berlusconi. Nel 1994, proprio all’inizio della sua avventura, quando ancora sceglieva bene i suoi uomini, Silvio lo fece eleggere membro laico del Consiglio superiore della magistratura in quota Forza Italia.

		

		Il Cavaliere notò Viviani perché sosteneva l’importanza della separazione delle carriere dei magistrati, un suo pallino.

		

		Ma un fil rouge c’è anche con la nipote, perché Viviani ebbe un passato con i Radicali e già lui, come Elly, condusse diverse battaglie per i diritti civili.

		

		Le due famiglie sono molto diverse. Giorgia è cresciuta senza il padre, con i nonni, la mamma e la sorella. Schlein con entrambi i genitori e due fratelli.

		

		Più vecchi di lei. La sorella Susanna, diplomatica italiana ad Atene, era su tutti i giornali proprio nei giorni clou delle primarie del Pd: era sua l’auto cui è stato dato fuoco dagli anarchici insurrezionalisti davanti al portone di casa. Fortunatamente senza conseguenze, ma con grande sconcerto mediatico.

		

		Benjamin, di dieci anni maggiore di Elly, è un matematico molto serio. Ha studiato a Zurigo, dove ora insegna. Tra le tante cose, leggo dalla biografia, si occupa di «dimostrazione di completezza asintotica nella teoria dello scattering di particelle cariche non relativistiche con fotoni». Tu capisci bene che al confronto il puzzle delle correnti del Pd è un piacevole passatempo.

		

		La si direbbe una famiglia di secchioni. Termine che tra l’altro Meloni ama attribuirsi per via della maniacale preparazione su tutti i dossier in cui si deve cimentare.

		

		Le sorelle Meloni sembrano gemelle omozigoti. Caso rarissimo, certificato anche dal genetista che ha rilevato a entrambe la stessa mancanza di serotonina, che oltretutto è l’ormone del buonumore, per cui devono prendere ogni mattina degli integratori.

		

		Gemelle diverse, però. Arianna in pubblico è più insicura, seppur solare e aperta. Vero anche che adesso Giorgia ha maggiori responsabilità e capita di vederla sempre più spesso con il volto teso e pensieroso, sempre più sospettosa verso quegli amici che conosce da una vita e che non la riconoscono più.

		

		Rispetto a questo governo, Arianna si sente molto più sorella della premier che compagna del ministro Lollobrigida, che è anche il padre di Vittoria e Rachele, le loro due figlie.

		

		La sua è una storia d’amore tormentata. Arianna non ha mai nascosto che, nei lunghi tira e molla con Lollo, Giorgia ha sempre passato ore ad ascoltarla, pure quando l’agenda era piena di eventi, magari in campagna elettorale.

		

		Mutuo soccorso. Le sorelle fanno questo. Anche a Giorgia la spalla di Arianna non è mai mancata quando soffriva le sue pene. Per uomini che poi si assomigliavano tutti.

		

		Le piacevano quelli che oggi si chiamano palestrati. Atletici, coi muscoli in vista e una maniacale cura del corpo. Arianna da ragazza aveva appeso in camera il poster di Tom Cruise, era quello il genere.

		

		Anche loro con lo sport non scherzano. D’estate nuoto, immersioni, che Giorgia ha voluto praticare per sconfiggere la fobia di annegare. E d’inverno tanta palestra e padel. Da questo punto di vista una vita sana, un po’ rovinata dal fatto di essere entrambe accanite fumatrici. Una dipendenza, quella dal fumo, che è aumentata da quando Giorgia è diventata presidente del Consiglio.

		

		Dal fumo e dalla Nutella. Meloni davanti a un barattolo della crema spalmabile più famosa del mondo non ci vede più. Per un periodo arrivò a pesare 65 chili, troppo per una golosa alta 1,58. Le consigliarono un regime alimentare con cui ha a che fare ancora oggi.

		

		Ama mangiare, pasta e molto pesce, ma non cucinare. Non si è mai appassionata ai fornelli, visti i risultati sconfortanti e nonostante una serie di corsi nel tentativo di migliorare. Lo faceva qualche volta solo per la figlia Ginevra, la domenica.

		

		Ancorché ci stia molto attenta, e corra ai ripari quando la bilancia la mette sull’avviso, Giorgia non ha mai avuto un rapporto conflittuale con il suo corpo. È la prima che tende a ironizzare. E se a scuola qualche compagno le dava della cicciona, Arianna, più alta di lei di sette centimetri ma con la voce identica, la difendeva a brutto muso.

		

		Esattamente quello che faceva Giorgia con lei, come è capitato al «rosso» Mamiani di Roma, il liceo classico in viale delle Milizie.

		

		Un giorno, subito dopo l’esame di maturità, Arianna aveva saputo da una compagna di essere stata bocciata. Pianti e disperazione. Ma Giorgia, che non ci poteva credere, scavalcò nottetempo i cancelli della scuola per controllare i quadri, scoprendo che invece la sorella era stata promossa.

		

		Tutt’altra storia per Schlein. Liceo cantonale di Lugano terminato con il massimo dei voti nel 2004 e menzione di miglior studente. Subito dopo il trasferimento a Bologna, per un anno frequenta il Dams, poi passa a Giurisprudenza. Nel 2008 vola negli Stati Uniti per lavorare come volontaria alla campagna elettorale di Obama. Nel marzo del 2011 si laurea con 110 e lode discutendo una tesi di Diritto costituzionale, scritta sotto la supervisione del docente Andrea Morrone.

		

		La sorella di Schlein in diplomazia, quella di Giorgia per molti anni precaria nella pubblica amministrazione. Solo adesso ha un ruolo ufficiale come dirigente nazionale di Fratelli d’Italia. Un salto di livello non da poco. Basti pensare che ora nella sede di via della Scrofa occupa addirittura l’ufficio che fu di Gianfranco Fini e ha piazzato tutti i suoi uomini negli assessorati della Regione Lazio.

		

		In precedenza si arrabattava nella segreteria del solito Rampelli prima, e in quella di Chiara Colosimo poi. Di lei si ricorda un’apparizione televisiva a diciannove anni, in un talk di Michele Santoro, dove, controllando a malapena l’emozione, fece una domanda a Fausto Bertinotti.

		

		È comunque la persona di cui Giorgia si fida di più al mondo. Ma a proposito della deputata Colosimo, un’amicizia tra le più care di Meloni, maturata nelle spossanti giornate di lavoro per organizzare Atreju, aveva un gabbiano tatuato sull’anulare sinistro che è sparito. Al suo posto, un ghirigoro maori fatto per nascondere il pennuto.

		

		Giorgia aborre i tatuaggi, tant’è che neanche il compagno ne ha, almeno in quella parte di pelle che si vede nelle fotografie. Giambruno non solo non ha tatuaggi, ma nemmeno fuma, al contrario di lei che è una divoratrice di sigarette slim.

		

		Quando in passato ha provato a smettere, è ingrassata di otto chili. Invece Schlein preferisce le Iqos, le sigarette elettroniche, che in effetti fanno più gauche caviar…

		

		Meloni è talmente dipendente che fuma anche nell’auto blu presidenziale abbassando il finestrino blindato, senza peraltro che la scorta eccepisca.

		

		Che dire. Si siede accanto all’autista. Dietro, l’immancabile Patrizia Scurti, vicino al compagno che sta nei Servizi ed è il suo capo scorta. Per affidargli quell’incarico hanno dovuto sbaraccare la struttura delle scorte messa in piedi da Mario Draghi.

		

		Insomma, tra i mille ruoli di Scurti c’è anche quello di vicecapo scorta. Meloni deve davvero fidarsi molto per darle tante responsabilità.

		

		Scurti è un lascito di Fini. Era nella sua segreteria, quando a guidarla c’era Rita Marino. A scoprirla fu Donato Lamorte, deputato storico del Movimento sociale italiano. Intraprendente, da giovane in grande sintonia con il giornalista Salvo Sottile e con Checchino Proietti, storico braccio destro di Fini. Minuta, bionda, sempre in tiro con tacco 12 e capelli in piega.

		

		È la «padrona» di Giorgia, come lei stessa l’ha definita. Non la molla un attimo, pensa a tutto ed è sempre pronta alla bisogna. Sul sito del governo finora non c’è traccia del suo cv. Si sa però che guadagna circa 180.000 euro all’anno, anche poco per tutto quello di cui si carica.

		

		Nel cerchio magico di Giorgia, la sua è una figura essenziale. Una parte della sicurezza acquisita la premier la deve anche a lei. E le sue caratteristiche di riservatezza e affidabilità dovrebbero essere scuola per quelli di Fratelli d’Italia che passano compulsivamente tutto il tempo a cinguettare su Twitter.

		

		Il sodalizio con Scurti cominciò infatti quando, nel 2006, Meloni divenne vicepresidente della Camera: Fini stava per lasciare la Farnesina e le chiese di prendersela. Giorgia considera Patrizia il miglior regalo che le sia mai stato fatto.

		

		Funge quasi da capo di gabinetto. Quando Giorgia litiga con qualche ministro, è sempre lei che ha l’autorevolezza per riallacciare il rapporto. Chissà se Schlein una Scurti l’ha già trovata.

		

		Intanto ha trovato la personal shopper, l’armocromista Enrica Chicchio, che l’ha fatta finire sulla copertina di «Vogue», rivista non proprio operaia. Il trench sartoriale per ora è riposto nell’armadio, in attesa dell’occasione giusta per sfoggiarlo. Ma in piazza indossa sempre giacche oversize e sneakers d’ordinanza.

		

		Le scarpe sono importanti. Schlein dice che per rimettere in sesto il Pd ne servono di comode. E adeguate alla piazza.

		

		Per essere segretaria da così poco tempo ne ha «viste» tante. Ha partecipato alla manifestazione antifascista di Firenze, poi a quella di Milano per il riconoscimento dei figli delle famiglie omogenitoriali. Ci va con l’auto blu ma si fa lasciare dall’autista un po’ prima, per non essere vista.

		

		In piazza Duomo a Milano c’era anche Francesca Pascale. L’ex fidanzata di Berlusconi, che ora ha sposato la cantautrice Paola Turci, ha detto chiaramente che alle prossime elezioni voterà Partito democratico proprio per il nuovo corso inaugurato da Schlein.

		

		Non è una posizione dell’ultima ora. Francesca è sempre stata una paladina dei diritti degli omosessuali, anche quando stava con il Cavaliere. Fu lei a presentargli Vladimir Luxuria invitandola ad Arcore.

		

		Adesso prova una forte acredine verso il partito di Meloni e gli alleati di Forza Italia nel centrodestra.

		

		Tra maggioranza e opposizione lo scontro sui diritti civili è feroce, ma Giorgia non vieterebbe mai una manifestazione Lgbtq+. Sui diritti è di gran lunga più sensibile e attenta dei suoi compagni di partito, che sul tema hanno spesso fatto considerazioni grossolane.

		

		È l’articolo 21 della nostra Costituzione che dà la possibilità di manifestare, non Giorgia. La battaglia sui diritti civili la sta conducendo Schlein, mettendola in cima alle sue priorità. Anche perché si è accorta che dal punto di vista del consenso paga. Da quando lei è al Nazareno, il Pd ha riguadagnato punti.

		

		I diritti saranno il terreno sul quale Elly seminerà la sua crescita, già lo sta facendo.

		

		Schlein ci punta molto perché è l’unico tema che può davvero mettere in difficoltà Meloni.

		

		Nel mondo occidentale la libertà delle persone, il rispetto dei loro gusti sessuali, il diritto a vederli riconosciuti e tutelati sono un’esigenza incomprimibile e c’è un solo modo per trattarli: quello giusto è di Schlein, non di Meloni.

		

		A Elly il tema dei diritti civili sta particolarmente a cuore anche perché la riguarda. Interprete del gender fluid, ha dichiarato di aver amato diversi uomini. Ma ora sta con Paola, che si imbarazza di fronte a tanta improvvisa notorietà. Vivono insieme, con un cagnolino meticcio, Pila, che spesso le accompagna nelle piazze. Poche settimane dopo essere stata eletta segretaria del partito ha sentito il bisogno di andarsi a riposare. Molto snob, così hanno commentato i vecchi comunisti.

		

		Ma mica va solo in piazza, Elly. Nelle prime settimane del suo nuovo incarico è stata anche a Bruxelles. D’altronde lei lì è di casa, essendo stata eurodeputata dal 2014 al 2019.

		

		È il vento della novità anche in Europa. Soprattutto in contrapposizione a Giorgia. L’ambiziosa Elly ha pubblicamente dichiarato che vuole presto tornare a Bruxelles da premier italiana. E ha fatto sfoggio di tutte le lingue che conosce.

		

		L’hanno accolta con grande entusiasmo. Come ha fatto Carlo De Benedetti che alla festa di «Domani», il quotidiano di cui è editore, abbracciandola ha accusato di demenza il progetto della premier. Un’affermazione da cui ha preso pubblicamente le distanze la nuora Paola Ferrari, volto sportivo della Rai, da sempre dichiaratamente di destra.

		

		Meloni dovrebbe ringraziarlo. La storia insegna che chi viene lodato dall’Ingegnere finisce sempre ai giardinetti.

		

		E chi invece viene attaccato da lui dura vent’anni, vedi Berlusconi. La premier dovrebbe prenderlo come un segno propiziatorio. A proposito di lingue, come Elly anche Giorgia è poliglotta. Parla inglese, francese e spagnolo piuttosto bene.

		

		L’inglese lo ha imparato soprattutto ascoltando le canzoni dei suoi artisti preferiti. Sinéad O’Connor, la band dei Cranberries e altri come i R.E.M. o i Depeche Mode, che si sono avvicendati negli anni anche sul palco di Sanremo.

		

		Pure l’attore Pino Insegno, suo grande amico, potrebbe scendere le scale del teatro Ariston come conduttore. Intanto era sul palco di piazza del Popolo per la chiusura della campagna elettorale a settembre del 2022, a presentarla ai militanti in festa citando Il Signore degli Anelli: «Verrà il giorno della sconfitta, ma non è questo il giorno».

		

		Insegno non ha mai fatto difetto nel professare il suo attivismo politico. Con Francesco Storace governatore della Regione Lazio, presentò un bellissimo piano per la riqualificazione dei teatri di periferia.

		

		Intanto gli andrebbe bene scendere le scale del teatro Ariston. È un pragmatico.

		

		L’ho già sentito quest’aggettivo. L’ha fatto suo Meloni che, da quando Schlein è entrata in scena, è passata da «Io sono Giorgia» a «Io sono pragmatica». Il potere è lo spartiacque che divide la sua vita tra un prima e un dopo.

		

		Sulla carta Elly ha un vantaggio: il fattore età, che potrebbe pesare nella competizione. Giorgia ha vissuto sempre caricata a molla, forse un po’ logora lo è.

		

		Sfortuna vuole che proprio ora emerga una nuova stella, di quasi dieci anni più giovane, donna e fluida.

		

		Nel nuovo corso del Pd schleineriano c’è una forte componente rosa. In Fratelli d’Italia non è così, Giorgia forse pensa che basti lei a risolvere la questione femminile.

		

		Se guardiamo chi sono le donne del Pd di Schlein non è che la segretaria ne esca proprio bene: la moglie di Dario Franceschini, Michela Di Biase, e la pupilla di Andrea Orlando, Francesca Bria. Se fa così la selezione, altro che «cacicchi»…

		

		Schlein ha messo anche Susanna Camusso nella direzione del Pd.

		

		«E te credo» commenterebbe Giorgia. Le ha mandato tutti i pensionati della Cgil ai gazebo a votarla. Ha usato il manuale Cencelli più lei per la segreteria e la direzione del Pd che Meloni nelle nomine delle partecipate. E ha impiegato più tempo per strutturare il partito che Giorgia per fare il governo.

		

		Che piaccia anche agli avversari politici non c’è dubbio. Elly ha ricevuto il plauso di due grandi vecchi della politica e dell’imprenditoria italiana. Bruno Tabacci, con cui ha un florido carteggio, e Fedele Confalonieri, che ha dichiarato di nutrire una simpatia nei suoi confronti per via di suo nonno. L’inossidabile ex democristiano e il presidente di Mediaset sono dei talent scout, capiscono al volo chi ha stoffa.

		

		Ci sono tanti altri punti di contatto tra le due, per esempio la musica. Schlein dall’età di cinque anni suona il pianoforte, ma a quindici ha comprato di nascosto una chitarra elettrica. Ogni anno per Sanremo organizza i gruppi d’ascolto con gli amici.

		

		Al pianoforte ha suonato Imagine di John Lennon, ospite in tivù da Cattelan. Guarda caso una canzone che a Meloni non piace.

		

		Perché?

		

		Dice che inneggia a un mondo dove distinzioni e culture diverse vengono abolite in nome di un falso egualitarismo. Ma non era questo che volevo dire.

		

		E che volevi dire?

		

		Che se il figlio di Lennon avesse sentito la performance di Elly avrebbe chiesto l’iscrizione a Fratelli d’Italia.

		

		Giorgia e Arianna, invece, da piccole inventavano le canzoni: hanno un loro linguaggio. Poi Giorgia conosce tutti i testi di Francesco Guccini e le piace Giorgio Gaber quando canta «Sarei certo di poter cambiare la mia vita se potessi cominciare a dire noi»: la Canzone dell’appartenenza.

		

		La giacchetta di Gaber ognuno la tira dalla parte sua. A proposito, ma qualcuno l’ha mai vista ballare?

		

		Solo la domenica, a casa, in pigiamone con Ginevra si scatena. Il contrario della compostezza del look molto formale adottato da quando è a Palazzo Chigi.

		

		Stile Giorgio Armani, diciamo. E sta spostando il tema dell’abbigliamento convenzionale verso un territorio nuovo, basato anche sul comfort. Ma qui ci vorrebbe Santanchè.

		

		Scherzi? Ce la vedi Meloni in maculato glitterato? Lo stile di Giorgia è un altro. I fautori del «Power dressing» le consigliano di continuare con Armani, magari con qualche scollatura in più che la slanci.

		

		Al giuramento le donne indossavano i pantaloni. C’è stato un passaparola tra le ministre: «Niente gonna per Giorgia», e tutte si sono adeguate.

		

		Peccato per Anna Maria Bernini, una delle ministre più brave. Ha delle belle gambe, purtroppo le nasconde sempre. Ma la più elegante di tutti era Ginevra con il suo vestitino da cerimonia, giacchina, zainetto e i capelli biondi raccolti in una corona di treccia.

		

		Al successivo incontro con Draghi, Giorgia si è cambiata. Scarpe basse per fare lo scalone d’onore, poi décolleté alla cerimonia del passaggio della campanella.

		

		Quelle foto vengono diffuse dai media di mezzo mondo, un po’ di tacco è d’obbligo. Sta interpretando l’istituzionalità nel giusto modo, che è anche rispetto del look.

		

		Lo scorso inverno portava spesso una mantella blu di cashmere effetto poncho, rigorosamente Made in Italy, che le ha comprato la mamma online da un’azienda di Prato, con ricamate le iniziali.

		

		L’aveva addosso anche quando ha accolto nella sede del governo a Roma la presidente della Commissione europea, Ursula von der Leyen, a gennaio del 2023.

		

		Ma il top è stato il debutto alla prima della Scala: indossava un abito lungo Armani in velluto blu che le lasciava le spalle scoperte.

		

		Quella sera poi si è ammalata. Ma non credo si sia pentita, quel vestito le donava molto.

		

		In Algeria, invece, un piccolo scivolone, quel cappotto bianco con cintura in vita. Non le donava, pareva indossasse l’accappatoio di una spa. E, al momento delle firme degli accordi, dietro Descalzi sembrava una hostess annoiata.

		

		Però dalle immagini si è percepita la grande intesa della premier con il manager, anche nella gaffe che ha fatto quando stava per andarsene dopo la prima firma e invece doveva restare per un secondo accordo. Ci sono stati gesti, battute e risate sotto i baffi da entrambe le parti, si vedeva che erano molto in confidenza e in sintonia.

		

		Mentre è stato parecchio apprezzato il nuovo taglio di capelli. In campagna elettorale li aveva lunghi e mossi, poi dalle urne è uscita con un nuovo taglio piastrato.

		

		A me appassionano i vestiti in quanto parlano di chi li indossa, tu noti il taglio dei capelli. Abbiamo tutte le carte in regola per diventare una coppia di influencer.

		

		Il suo parrucchiere ha dichiarato che da quel momento le clienti gli hanno chiesto solo quello. Anche Chiara Ferragni, dopo la premier, si è fatta fare lo stesso taglio per Sanremo, leggermente più corto ma medesimo stile.

		

		Le mode durano poco e passano in fretta. Arriva sempre qualcosa o qualcuno di nuovo che ti fa apparire vecchio anche se ti sei appena rifatto il look.

		

		Per par condicio a questo punto dobbiamo analizzare pure il vestiario e l’acconciatura di Schlein. Su di lei quanti stilisti hai consultato?

		

		Nessuno. Ci pensa l’armocromista. Chissà come la vestirà la prima volta che andrà al Quirinale.

		

		A Bruxelles l’ha vestita meglio che in Italia: Elly ha indossato un tailleur gessato e scarpe lucide. Forse quando si va in trasferta, in questo caso nel tempio delle istituzioni europee, ci si mette il vestito elegante.

		

		Un’ultima cosa… Ho notato la levata di scudi sulle caricature di Schlein: il suo naso importante pare non si possa disegnare, gli occhi a palla della premier o il suo generoso lato b invece sì.

		

		Riccardo Mannelli, che l’ha caricaturata sul «Fatto», non fa sconti a nessuno. I suoi disegni, comunque, sono migliori delle didascalie che li accompagnano.

		

		Cosa avrebbe dovuto dire, allora, Andreotti della satira sulla sua gobba? Lo schienale del suo scranno in Senato, che ne portava il segno, è stato per anni meta delle scolaresche in visita a Palazzo Madama, un pezzo di storia d’Italia.

		

		Stiamo spaccando il capello. Ma resta il fatto che parliamo di due prime donne. Una già nel palazzo del potere, forte di un consenso grandissimo. Che però dovrà impegnarsi a mantenere. L’altra al Nazareno, che ha appena iniziato la traversata del deserto e deve rifondare il Pd. Sempre che non sia un miraggio.

		

 
		Giorgia dalla Garbatella alla Scala

		

 
		Non mettevano il naso fuori dal Gra, il Grande raccordo anulare che circonda la capitale. Invece ora i Fratelli d’Italia della romanissima Meloni hanno conquistato il Nord ricco e produttivo. Che ne dici?

		

		È come sono andate effettivamente le cose. Però mi chiedo se, vista la volubilità del corpo elettorale, quello del Nord per Giorgia sia innamoramento o amore, un’infatuazione o un sentimento duraturo.

		

		Come ti viene in mente di citare Innamoramento e amore, il famoso bestseller di Francesco Alberoni, il sociologo delle passioni?

		

		È stato un libro di formazione per generazioni di adolescenti. Lei lo ha letto con la sorella Arianna, come si conviene a due giovanissime tutte prese dai tormenti del cuore. E Giorgia non è certo rimasta immune al fascino di quelle pagine cui la sinistra, all’epoca, contrapponeva il trasgressivo Porci con le ali di Lidia Ravera.

		

		Non che in casa le mancassero i libri sull’argomento. La madre Anna Paratore, una vera mamma coraggio che ha cresciuto le figlie con mille sacrifici, scriveva romanzi rosa sotto lo pseudonimo di Josie Bell.

		

		«Vive con le due figlie in una villetta sulla spiaggia di Malibu, da quando ha divorziato da suo marito» riportava la breve biografia di Josie in quarta di copertina. A parte la villetta e Malibu, il resto è vero.

		

		Ne ha pubblicati oltre cento, con copertine esotiche raffiguranti coppiette che si fissano languidamente. Ma molto più hard erano le trame, dove il sesso la faceva da padrone.

		

		Quando Giorgia trionfò alle Politiche, a chi le chiese come Josie Bell avrebbe «dipinto» di rosa la vittoria di sua figlia, la signora Paratore non esitò a rispondere: «Ho l’ispirazione. “Enrico sollevò gli occhi dal foglio e li fissò in quelli azzurri di Giorgia. Lei sorrise soltanto con l’angolo della bocca, lui le voltò le spalle e si avviò…” Enrico è Letta, chiaramente».

		

		Rivali in politica, ma sempre con garbo. In occasione di incontri e faccia a faccia televisivi furono in molti a notare una certa complicità: nei gesti, negli sguardi, nello scambiarsi qualche sorriso.

		

		Si conoscono da tempo. E sicuramente la romanziera Josie si sarà ricordata di quando Giorgia ed Enrico, non ancora sotto i riflettori, si incrociavano sulle scale del palazzo romano di piazza Sant’Andrea della Valle dove c’è la sede dell’Arel, il think tank fondato da Beniamino Andreatta, di cui Letta è stato a lungo il pupillo.

		

		E in quello stesso stabile Meloni spesso visitava la sede di «Ideazione», la rivista culturale della destra fondata da Domenico Mennitti. Forse risalgono ad allora i buoni rapporti che i due hanno sempre mantenuto.

		

		Giorgia era abituata a divorare i romanzi della mamma. Ma poi Curcio, la casa editrice che li pubblicava, chiuse. A quel punto Anna smise i panni di Josie e andò a fare la promoter nei supermercati, fino a che non trovò un posto da ragioniera. Ora vive in sessanta metri quadri con due cagnolini: Nando e Gigio. A differenza delle figlie, romaniste sfegatate, tifa Lazio.

		

		Ma continuo a non capire cosa c’entri Alberoni, che con tutto il rispetto è pur sempre un signore di una certa età, con la prorompente avanzata di Fratelli d’Italia al Nord.

		

		Immagina l’emozione di Giorgia quando Daniela Santanchè le propose di incontrare l’autore di quel volume da oltre due milioni di copie, tradotto in tutto il mondo. Ma ne parliamo tra un po’. Prima diamo qualche numero che fotografa la grande avanzata in terra padana.

		

		Nel 2013, al primo test elettorale in Lombardia e Veneto, le due regioni più ricche, Fratelli d’Italia è rimasto sotto l’1,5 per cento, contro un dato nazionale dell’1,96. Insomma, lo votavano a malapena i parenti dei candidati.

		

		Poco meno di dieci anni dopo, alle ultime elezioni politiche, il partito arriva al 26,89 per cento in Piemonte e al 27,60 per cento in Lombardia. Mentre in Veneto e Friuli è rispettivamente al 32,57 e al 32,29 per cento, vale a dire più di sei punti sopra il 26 per cento, che è stata la media nazionale.

		

		In Veneto Meloni può contare su Elisabetta Gardini, ex di Forza Italia, una delle prime a lasciare il partito di Berlusconi, in polemica con Tajani che non le dava spazio, e a passare con FdI. Dopo essere stata a lungo a Bruxelles, con le elezioni del 2022 è tornata a Roma, eletta alla Camera.

		

		Giorgia le riconosce di aver contribuito a far diventare FdI il primo partito in Veneto. Ogni tanto le raccomanda di tenere a bada Elena Donazzan, assessore regionale al cui confronto chi colleziona busti del Duce o fa il saluto romano è un progressista.

		

		Una volta su Radio 24, alla Zanzara, Donazzan si mise convintamente a cantare Faccetta nera.

		

		Un’altra, da assessore all’Istruzione, mandò alle scuole una circolare per celebrare il sacrificio degli alpini nella battaglia di Nikolajewka, dove sosteneva che purtroppo i russi erano dilagati accerchiando le truppe nazifasciste. Quel «purtroppo» scatenò un comprensibile inferno, e non solo a sinistra.

		

		Donazzan militava nel Fronte della gioventù, come il proconsole di Meloni in Piemonte, Delmastro. Sono rimasti quelli duri e puri (ma il secondo ha fatto molta più carriera).

		

		E quelli che procurano le maggiori rogne a Giorgia. Delmastro, passando al suo collega e coinquilino Donzelli le carte secretate sull’affare Cospito, l’ha messa in guai seri con il Colle e l’opposizione.

		

		Giovane camerata di Biella, Delmastro è figlio d’arte. Suo padre Sandro, ex deputato di An, salì agli onori della cronaca per aver introdotto surrettiziamente una donna durante una visita ispettiva a un carcere.

		

		Il giovane sottosegretario Andrea ha un curriculum notevole: post che inneggiano a Mussolini, irruzioni all’università per non far parlare i professori «rossi», partecipazioni alle feste di CasaPound. Si racconta che al liceo abbia pubblicamente bruciato, perché smaccatamente di parte, il Camera-Fabietti, all’epoca uno dei manuali di storia più diffusi.

		

		Pensare che fino a pochi anni fa, al Nord, FdI era residuale: esisteva a Milano e Monza, era minoritario a Bergamo, Brescia e negli altri centri lombardi. Aveva un laboratorio politico importante a Verona. Per il resto era un cespuglietto della destra radicale. Ma non resisto, torniamo ad Alberoni, sono troppo curioso.

		

		Adesso che ci penso. Il «Corriere della Sera» gli ha fatto una lunga intervista nel marzo del 2023, dove peraltro di politica non parla. Un ritorno a via Solferino.

		

		Sarà che quella volpe di Urbano Cairo, editore di Rcs, avrà voluto un po’ lisciarselo. Capisce che deve bilanciare a destra una linea editoriale che, specie con La7, a Meloni non gliene passa una. Ma perché un ritorno?

		

		Te lo dico più avanti. Comunque se non l’hai letta non ti sei perso nulla. Alberoni ha raccontato per l’ennesima volta la storia della sua vita, di quando era rettore a Trento e conobbe Curcio e Mara Cagol, e del suo rapporto con Rosa Giannetta, la moglie musa scomparsa nel 2021. Senza fare un solo accenno di politica.

		

		Continuo a non capire cosa leghi una giovane premier a un famoso sociologo ultranovantenne.

		

		Una chat in comune su WhatsApp. Dove lei gli scrive spesso, presa com’è dalle mille ansie di non essere all’altezza del proprio ruolo. Il livello di confidenza è tale che a un certo punto lui si è permesso di intervenire persino sul look dei suoi compagni di partito.

		

		Pensavo sul suo, che ogni tanto fa sobbalzare i maître à penser dell’eleganza. Ma anche i suoi adepti non scherzano. Certi look sono inguardabili.

		

		Una volta ha preso di mira Lollobrigida per via di un terribile taglio di capelli, una roba asimmetrica con qualche sparuto pelo che gli cadeva sulla fronte. Il sociologo, dopo averlo visto in televisione, è saltato sulla sedia.

		

		E poi che ha fatto, gli ha mandato qualche rivista di acconciature di quelle che si trovano dai parrucchieri? Lo ha raccomandato a Federico Fashion Style, star dei programmi di Real Time?

		

		Ha subito scritto in chat a Giorgia perché gli facesse cambiare taglio. Cosa che «Beautiful» Lollo ha prontamente fatto.

		

		Immagino non discutano solo di vestiti e acconciature…

		

		Certo che no. Alberoni parla con Giorgia di politica, di relazioni di potere nel capoluogo lombardo e di molto altro ancora. Dà consigli, rassicura, suggerisce qualche mossa da fare o qualche nome da valorizzare.

		

		Chissà che WhatsApp le avrà mandato per commentare la fake news con cui certa stampa collegava maliziosamente Beautiful al figlio dell’ex grillina, ora deputata di FdI, Rachele Silvestri.

		

		Si sarà autocitato: «Nel grande amore erotico non si cercano e si uniscono solo i corpi, si cercano e si completano anche le intelligenze».

		

		Fake news a parte, sbaglio o Alberoni ha partecipato alla conferenza programmatica del 29 aprile - 1° maggio 2022 al Convention Centre di Milano, considerata nell’epopea meloniana l’evento simbolico da cui è iniziato il suo attacco al Nord?

		

		C’era, ma ha tenuto subito a precisare che ha solo un rapporto di stima con Meloni, non è un militante di FdI. Dunque avrebbe parlato da «indipendente», attraverso un discorso che non voleva «essere affatto un programma politico o di politica estera», con tanto di slogan guida per una destra di governo: «Prudenza, pace e benessere».

		

		Ma pensa te, chi l’avrebbe mai detto. Un arzillo vecchietto, punto di riferimento culturale della destra in Lombardia. In effetti è sempre stato di centrodestra, Berlusconi lo teneva in palmo di mano, lo mise a fare il consigliere d’amministrazione della Rai.

		

		Aveva una collaborazione con «Panorama». Non scriveva mai, ma era nella lista parallela dei collaboratori illustri stilata direttamente dal Cavaliere, cui Mondadori dava a prescindere un compenso. Si arrabbiò molto quando la direzione del settimanale di cui facevo parte glielo ridusse, minacciò di rivolgersi a Berlusconi.

		

		E come finì, vi arrivò la telefonata da Arcore che vi impose di lasciar perdere?

		

		Telefonate ne arrivavano tante, ma mai quella per i soldi di Alberoni. Glieli tagliammo e basta, e lui non si fece più sentire.

		

		Non ha mai avuto troppa fortuna con i giornali. Andò male anche con il «Corriere», dove dalla notte dei tempi il lunedì teneva una rubrica di successo, Pubblico&Privato.

		

		Che storia quella. Ferruccio de Bortoli non lo poteva tanto sopportare e nel 2011, complice la partecipazione di Alberoni come testimonial alla campagna di un marchio di abbigliamento intimo, Yamamay, gliela cassò.

		

		Questa non me la ricordavo, ma conoscendo il personaggio non mi stupisce.

		

		Magari se ti rammento il claim che Alberoni si inventò ti viene in mente. «Per tutta la vita ho studiato l’amore e ho scritto d’amore. Yamamay ha vestito il corpo della donna come un fiore delicato. Non era logico che ci incontrassimo?»

		

		Direi che era logico che De Bortoli gli chiudesse la rubrica.

		

		Lui però non si perse d’animo e trovò subito ospitalità traslocando al «Giornale». E dal centro alla destra con la nascita di Fratelli d’Italia.

		

		Che nel 2019 lo candidò alle Europee: prese poco più di 5000 preferenze, troppo poche per passare. Più bravo a vendere libri che a raccogliere voti. E, a quanto mi dici, a fare salotto.

		

		Bravo e molto attivo. A Milano Alberoni abita in zona Ticinese, a due passi dal Duomo. Organizza incontri conviviali insieme alla sua nuova compagna Cristina Cattaneo, classe 1964, psicoterapeuta, anche lei candidata senza successo da Fratelli d’Italia alle ultime Politiche. Insieme nel 2019 hanno scritto Amore mio come sei cambiato. Sottotitolo Innamoramento e amore 40 anni dopo. Una vera ossessione.

		

		Quello di casa Alberoni è forse l’unico salotto borghese di destra. Bisognerebbe dire uno dei pochi salotti in generale, vista la ritrosia dei milanesi verso la mondanità. Ma chi sono i frequentatori?

		

		Agli incontri partecipano generali in pensione, medici, cantanti come Morgan, l’immancabile Vittorio Sgarbi, il filosofo e editorialista del «Giornale» Stefano Zecchi, giornalisti come Francesco Borgonovo, vicedirettore barbuto della «Verità», personaggio poliedrico, con un passato comunista e nei centri sociali, salvo poi buttarsi a destra perché c’era più spazio.

		

		Borgonovo sta in tutte le trasmissioni televisive, gettonatissimo.

		

		In tivù funziona, interpreta alla perfezione la parte del cattivo. Parafrasando la battuta di Woody Allen su Wagner in Misterioso omicidio a Manhattan, ogni volta che lo sento mi viene voglia di invadere la Polonia.

		

		Che i salottieri di casa Alberoni restino sottotraccia si capisce. La Milano della Ztl per la destra è un fortino inespugnabile. Lì persino il candidato del Pd Pierfrancesco Majorino alle ultime Regionali ha dato dieci punti di distacco al trionfatore del Pirellone Attilio Fontana.

		

		Non basta una vittoria, anche schiacciante, per superare il complesso di inferiorità rispetto ai grandi protagonisti della cultura e dell’economia milanese.

		

		Per dirla alla Enrico Cuccia, il fondatore di Mediobanca e di tutto un sistema di potere basato sulle relazioni: i voti di Fratelli d’Italia si contano, ma pesano poco. Bel problema.

		

		Milano vuol dire banche, case editrici, moda, il teatro Strehler, Brera, la Scala. Fino a Tangentopoli comandavano i socialisti ma, anche dopo, l’egemonia culturale della sinistra è rimasta intatta. Magari adesso ci proverà il ministro Sangiuliano a scalfirla.

		

		Quello di Alberoni mi pare già un passo avanti. Prima la destra antagonista si ritrovava Da Oscar in Porta Venezia, il ristorante di proprietà dell’ex paracadutista della Folgore Oscar Rebughi, le cui pareti sono tappezzate di cimeli di Mussolini.

		

		Roba d’altri tempi, lì ci andava la vecchia guardia, i missini alla Franco Servello, per intenderci. Oggi i rampanti della destra frequentano l’Osteria Angelino, in via Fabio Filzi, versione milanese dell’omonimo ristorante romano di Gianluca Iannone, il leader di CasaPound. Tra gli avventori abituali a Milano ci sono Carlo Fidanza e il barone Roberto Jonghi Lavarini. A Roma ci va spesso Rachele Mussolini, la nipote del Duce che è stata la candidata di FdI più votata nella corsa al Campidoglio.

		

		L’altro punto di riferimento che è diventato un ritrovo della destra radicale milanese è la libreria Ritter.

		

		L’ha fondata e la gestisce Marco Battarra, ed è legata ad alcune piccole case editrici di area come Altaforte, quella di CasaPound che nel 2019 è stata al centro delle cronache per la sua esclusione dal Salone del libro di Torino. Battarra è molto vicino a Lealtà azione, il movimento di estrema destra meneghino alleato con la parte più reazionaria della Lega.

		

		Anche CasaPound quindi ha messo radici a Milano.

		

		Radici periferiche. Come fu in passato il circolo Roccabruna di Quarto Oggiaro, che prese il nome dal famoso Corsaro Nero di Salgari. Adesso i neofascisti milanesi si ritrovano al Presidio Milano di piazza Aspromonte, storica sede dell’ormai disciolta Forza nuova.

		

		Sono quelli che qualche anno fa fecero irruzione a Palazzo Marino lanciando volantini contro il sindaco Sala?

		

		Sì, ogni tanto fanno a botte con quelli dei centri sociali, ma di solito se ne stanno sottotraccia. Dando la stura a qualche polemica bislacca, come quando se la presero con Starbucks per via delle palme piantate in piazza Duomo.

		

		E che c’entravano le palme?

		

		Secondo i militanti era un tentativo di africanizzare la piazza, per strizzare l’occhio all’immigrazione. Invece era solo un bello scorcio di verde.

		

		Oscar, Angelino, il Corsaro Nero. È una destra estremista e marginale, rispetto a quando negli anni Settanta i fascisti milanesi stavano in pieno centro, a San Babila. Ma la grande borghesia – signori del denaro come Massimo Moratti, che finanziava Gino Strada, o Francesco Micheli, che ha finanziato il restauro del Conservatorio con l’aiuto di Letizia Moratti e Santanchè – è sempre stata progressista.

		

		«Un grande spazio grondante libri, con stupendi quadri antichi e molti divani, che si apriva su una sala da pranzo col tavolo straripante delle celebri ricette milanesi di casa: sempre le stesse, una tradizione familiare ma anche culturale: risotto, insalata russa, cotolettine, cotechino col purè, crème caramel…»

		

		Ma che stai dicendo?

		

		È la descrizione di Natalia Aspesi di com’era il salotto di Inge Feltrinelli, il più famoso e ambito di Milano, in via Andegari 6, nel palazzo di famiglia che è stato anche la storica sede della casa editrice. Capisci bene che per i nuovi della destra resta un miraggio. È già tanto che abbiano Alberoni. Mancano i tessitori che possano far da tramite con quei mondi, un po’ come fu Massimo Pini, grande amico di Craxi, pontiere tra politica e finanza, tra Mediobanca e Ligresti.

		

		Per entrare in certi ambienti ci vuole qualcuno che ti introduca, forte delle sue relazioni trasversali. Meloni lo sa che a Milano la destra è priva di figure inclusive. E siccome La Russa e Santanchè non lo sono – il primo, poi, non perde occasione per ricordare la tradizione missina da cui proviene –, lei aveva puntato su Letizia Moratti.

		

		Per come sono andate le cose, non una grande idea. Moratti, ex sindaco di Milano e vicepresidente della giunta Fontana al Pirellone, per un attimo nella testa di Giorgia è stata il cavallo di Troia per scardinare lo strapotere della Lega in Lombardia.

		

		Ma Salvini l’ha capito subito e non si è fatto cogliere impreparato. Così le ha fatto offrire la poltrona di ad delle Olimpiadi di Milano-Cortina 2026 per toglierla di mezzo.

		

		Lei, che è ambiziosa, ha respinto l’offerta al mittente. Pensava che Meloni sarebbe venuta allo scoperto garantendole l’appoggio per la corsa alla presidenza della Regione. Ma non è stato così. In compenso tra le due ora c’è un rapporto non intermediato.

		

		Al Nord i militanti come spiegano il sorpasso di FdI sulla Lega, che pure ha tenuto?

		

		I Fratelli del Nord non hanno dubbi: con il reddito di cittadinanza. Che lo abbia approvato un governo di cui faceva parte la Lega ha fatto perdere un sacco di consensi al partito di Salvini. Così come a Meloni averlo ridimensionato ha inimicato la componente sinistra dei vescovi cattolici.

		

		Tant’è che Giorgia, appena messo piede a Palazzo Chigi, lo ha praticamente abolito. Anche a costo di suscitare malumori dentro il suo esecutivo.

		

		Forse lo doveva a quei leghisti del Nord: piccoli industriali, artigiani, partite Iva che l’hanno votata in massa. È a loro che capiva di dover parlare. Per questo non è un caso che abbia deciso di organizzare a Milano la prima convention programmatica del suo partito.

		

		Sì, anche se, più che un appuntamento milanese, è sembrata una passerella di notabili romani in trasferta, con tutti i colonnelli del partito presenti che introducevano i vari ospiti.

		

		Il convegno si è svolto alla fine di aprile del 2022, quando ancora non c’erano avvisaglie della crisi del governo Draghi, che poi sarebbe caduto a luglio. Molti degli invitati non si sono presentati per paura di esporsi.

		

		Chi ci è andato invece, pensando ai futuri assetti di potere, è stato lungimirante. Matteo Zoppas, giovane big degli industriali nordestini, è diventato presidente dell’Ice, l’Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane.

		

		C’era anche Stefano Donnarumma, ad di Terna, la cui partecipazione però non gli ha portato fortuna per andare all’Enel. A differenza di Stefano Pontecorvo, ex ambasciatore in Pakistan e poi rappresentante della Nato in Afghanistan, nominato nuovo presidente di Leonardo.

		

		Ha sorpreso l’assenza di Flavio Cattaneo, amico personale di La Russa e da tempi non sospetti il manager più di rango che il centrodestra potesse annoverare tra le sue file.

		

		Era giustificato, doveva presenziare all’assemblea delle Assicurazioni Generali dopo essere stato eletto nel cda come rappresentante della lista Caltagirone. Ed è stato poi comunque premiato come ad di Enel. Ironia della sorte, fu lui che suggerì a Meloni di chiamare all’appuntamento milanese Donnarumma al posto suo. Una vera beffa.

		

		La convention fu un successo, al punto che la si voleva ripetere in autunno, al Palazzo delle Stelline, con una tre giorni dal titolo però molto più locale: Lombardia – Motore economico d’Italia.

		

		La regia dell’evento era stata affidata alla solita Santanchè, soprattutto per la sua capacità di trovare sponsor. Erano già state stampate le locandine, quando si è saputo che si sarebbe andati a elezioni anticipate e non se ne è fatto più nulla.

		

		Meglio così, anche perché i Fratelli romani l’avevano vista come un’iniziativa che puntava a consolidare il potere dei lombardi. Tant’è che avevano brigato in modo che la partecipazione di Meloni, a differenza della prima convention, si limitasse solo al discorso di chiusura.

		

		A moderare erano stati invitati Luciano Fontana e Fabio Tamburini, rispettivamente direttore del «Corriere della Sera» e del «Sole 24 Ore». Giusto per uscire dal recinto della stampa amica e dare una patina più istituzionale.

		

		Tra gli invitati, molta società civile: Carlo Sangalli, presidente di Confcommercio, quello di Assolombarda Alessandro Spada, l’ex rettore del Politecnico di Milano Ferruccio Resta e l’economista Giulio Sapelli. Uno sforzo per aprirsi al mondo esterno.

		

		Sì, perché quello di Fratelli d’Italia al Nord è un mix autoctono. Ci sono la vecchia guardia di Alleanza nazionale, ridotta di numero ma di grande influenza politica, i transfughi di Forza Italia e alcuni giovani amministratori locali.

		

		Esattamente come il triumvirato che comanda a Milano. La Russa, uno dei tre soci fondatori di FdI, viene da An dopo aver militato nell’Msi e nel Pdl. Carlo Fidanza è passato dal Fronte della gioventù e poi da Azione giovani. Santanchè fino al 2017 era in Forza Italia.

		

		Fidanza è il grande sconfitto nel famoso congresso di Viterbo del 2004, dove Meloni divenne a sorpresa segretaria di Azione giovani con sedici voti di scarto. I due sono praticamente coetanei. Lui, anche da europarlamentare, ha continuato a essere un suo punto di riferimento in Lombardia.

		

		A proposito di La Russa. Il presidente emerito di Banca Intesa Sanpaolo e grande vecchio della finanza, Giovanni Bazoli, ancora non si capacita di come un nostalgico del Duce possa essere stato eletto presidente del Senato, la seconda carica della Repubblica.

		

		L’impressione è che per Meloni, diventata premier istituzionale ed europeista, La Russa sia sempre più difficile da gestire. Dargli la presidenza del Senato era un modo per cercare di circoscriverne gli ardori.

		

		Gli stessi che provava per lei il nipote di La Russa, Antonino, figlio del fratello Romano, che con Giorgia ha avuto una bella relazione fatta di tanti weekend in Sicilia, a Ragalna, con le famiglie La Russa al completo.

		

		Se fosse per Meloni, i suoi non dovrebbero mai parlare. O farlo il meno possibile. Il suo prototipo ideale è Alfredo Mantovano, il silente sottosegretario alla Presidenza del Consiglio. Vedere ogni giorno Adolfo Urso sui giornali e Guido Crosetto su Twitter le fa venire l’orticaria.

		

		Ma quello che la indispone quotidianamente e più di tutti è Urso, titolare del ministero per le Imprese e il Made in Italy.

		

		Cresciuto anche lui in Sicilia come La Russa, Urso, ex Fronte della gioventù, è passato e ripassato senza colpo ferire da An al Pdl a Farefuturo di Fini, per poi tornare come figliol prodigo da Meloni.

		

		Nella scorsa legislatura si è rafforzato gestendo il Copasir, il Comitato parlamentare sui Servizi, anche lui affascinato, come la premier, da quel mondo che l’ha aiutato a introdursi in paesi difficili come l’Iran, per le sue attività, del tutto lecite, di import-export. Un’esperienza preziosa per Italy World Services, la società ora passata al figlio.

		

		Meloni, che gli ha sempre perdonato tutto, non nasconde l’irritazione per due episodi che le hanno creato imbarazzo, e non solo in Italia: lo sciopero dei benzinai, con Urso che annunciava un inesistente accordo con i loro sindacati; e la telenovela Tim, Vivendi e Cdp, con una intervista fatta al «Corriere» in cui rendeva noto che entro il 2022 l’ex monopolista dei telefoni avrebbe ceduto allo Stato la sua rete.

		

		Un carattere difficile quello di Urso, talvolta incline agli scatti d’ira. Combattuto tra l’ossessione di apparire sui media e il terrore di essere visto, osservato, ascoltato.

		

		Così lo descrivono i collaboratori del suo staff che, non potendone più, hanno lasciato il ministero.

		

		Proverbiale la rivalità con Crosetto, cui invidia la popolarità e lo stretto sodalizio con Giorgia.

		

		Appena nominato ministro, Urso gli ha fatto fare mezz’ora di anticamera, al punto che il «gigante buono» ha perso la pazienza e bofonchiando se n’è andato.

		

		Tornando ai La Russa, l’impressione però è che la loro presa su Milano si sia un po’ allentata. Sarà per questo che Ignazio non perde occasione per far vedere che resta un militante di partito molto attivo sul territorio.

		

		In Lombardia il loro potere era cresciuto all’ombra di Salvatore Ligresti e di Enrico Cuccia. Vincenzo, il fratello maggiore, detto «la pecora bianca» perché aveva scelto la Dc di Giulio Andreotti e non l’Msi, lavorava in Fondiaria-Sai.

		

		Quando il fascistissimo capostipite Antonino capì che Ignazio e Romano si divertivano di più a fare i missini in piazza San Babila, a forza di comizi e mazzate contro i «compagni», tra i suoi figli scelse Vincenzo come politico serio della famiglia.

		

		L’unico con la «capa quadrata», capace di interfacciarsi con il sistema Dc-Psi che comandava in quegli anni.

		

		Formalmente però il coordinatore regionale è Santanchè, la quale, dopo essere entrata nel governo con tanto di polemiche sul conflitto di interessi, sta molto attenta a non irritare Meloni e a frequentare solo i talk televisivi non ostili.

		

		Santanchè è legata da sempre ai La Russa. Vincenzo aveva tre case dove lei era un’habitué: a Zoagli in Liguria, e in Sicilia a Paternò e a Ragalna, un piccolo comune alle pendici dell’Etna. Con Ignazio governano il partito in Lombardia cercando di emarginare Fidanza, finito sotto attacco di Fanpage e Piazzapulita per un video che nelle intenzioni avrebbe dovuto costituire una prova di finanziamento illecito al partito.

		

		In quel filmato compare anche il barone Jonghi Lavarini, personaggio macchiettistico, che però in questi anni ha saputo sviluppare una certa influenza su Milano, soprattutto nei rapporti con i grandi immobiliaristi, visto che il padre lavora nel settore da anni.

		

		Fidanza resta comunque un’anatra zoppa, seppur con un grande seguito sul territorio. Anche se l’inchiesta per finanziamento illecito è stata archiviata, la Procura di Milano lo ha indagato per corruzione, con l’accusa di aver barattato le dimissioni di un consigliere comunale in cambio dell’assunzione del figlio a Bruxelles.

		

		Autosospesosi dal partito in seguito al video di cui abbiamo parlato, ora è tornato ad apparire in televisione. Ma risollevarsi dopo la gogna mediatica non è facile. L’impressione è che a La Russa e Santanchè averlo sotto schiaffo dei magistrati non dispiaccia poi così tanto. Fratelli coltelli.

		

		Ma anche sotto schiaffo Fidanza è riuscito a piazzare il suo fidatissimo Marco Alparone come vicepresidente e assessore al Bilancio e Finanza di Regione Lombardia. Non male.

		

		Difficile però pensare che sia Fidanza a interloquire con i poteri forti della città. Una difficoltà che non riguarda solo lui: sono mondi che con una destra su cui aleggia l’ombra della vecchia matrice fascista non vogliono averci a che fare.

		

		Anche se FdI è diventato il primo partito, i rapporti più stretti con il mondo finanziario e industriale del Nord ce li ha ancora Salvini. Il quale per esempio è stato bravo a lisciare il pelo a Giuseppe Guzzetti, ex numero uno di Fondazione Cariplo.

		

		Eppure ci sarebbe un uomo che ha tutte le carte in regola per unire anime così diverse: Giulio Tremonti, titolare a Milano di uno dei più famosi studi legali, può schiudere tutte le porte. Negli anni d’oro del berlusconismo ha maturato una grande esperienza politica e di governo.

		

		Un passato socialista, poi in Forza Italia, ora eletto con Fratelli d’Italia, Tremonti forse aveva l’ambizione di tornare al ministero dell’Economia. Cosa che lui nega, dicendo che gli sta bene fare il presidente della commissione Esteri. Meno stress.

		

		Agli inizi del 2021, quando l’ipotesi di un governo Draghi si stava concretizzando, ci fu un tentativo di contatto fra Tremonti e Alessandro Di Battista per scongiurarla. Si cercò di creare un fronte comune contro l’arrivo a Palazzo Chigi del banchiere. Che Tremonti chiama «Mariuccio».

		

		Il tentativo non andò a buon fine, ma aprì un canale di dialogo tra il mondo vicino a Fratelli d’Italia e le frange più movimentiste dei grillini, o quelle realtà in cerca di nuova rappresentanza dopo la caduta di Conte e il ridimensionamento elettorale del Movimento 5 Stelle.

		

		Ci riprovarono nel gennaio successivo, quando FdI sondò i suoi alleati di centrodestra sull’ipotesi di inserire tra i candidati conservatori al Quirinale il nome dello stesso Tremonti.

		

		Riccardo Fraccaro, ex sottosegretario alla Presidenza del Consiglio e uomo delle nomine del governo Conte II, promise a Salvini e a Meloni i voti di Parole Guerriere e Italia Più 2050, i think tank che facevano capo ai sottosegretari Dalila Nesci e Carlo Sibilia.

		

		Nella diaspora seguita al dimezzamento dei voti con cui avevano vinto le Politiche del 2018, alcuni grillini hanno tentato l’avvicinamento a Fratelli d’Italia.

		

		Il più noto è Lorenzo Borrè, l’avvocato che ha firmato molti dei ricorsi di coloro che a vario titolo erano stati espulsi dal Movimento. Borrè, che in passato ha militato nel Fronte della gioventù, oggi scrive su Barbadillo, un blog identitario della destra radicale fondato dal giornalista pugliese Michele De Feudis.

		

		Torniamo alla Lombardia. Anche perché il vero kingmaker della crescita di Fratelli d’Italia non lo abbiamo ancora menzionato. Ed è ora di farlo.

		

		Mario Mantovani, berlusconiano della prima ora, ex vicepresidente della Regione e assessore alla Sanità arrestato per corruzione e poi assolto, passato nel 2018 alla corte di Giorgia Meloni.

		

		Mantovani se n’era andato da Forza Italia sbattendo la porta, non tanto in polemica con Berlusconi, ma con il suo cerchio magico che, secondo lui, in quella circostanza non lo aveva difeso.

		

		Il suo ruolo è fondamentale per capire la dirompente crescita di FdI in Lombardia. Sin da quando venne eletto eurodeputato di Forza Italia nel 1999, Mantovani si è rivelato un formidabile aggregatore di consensi.

		

		Ha fatto per anni il sindaco di Arconate, un paesino dell’Alto milanese, godendo di percentuali bulgare. In questo ricorda i vecchi democristiani, la perizia con cui curavano i loro collegi.

		

		Poi nel 2013 diventò consigliere regionale con 13.000 preferenze. Il governatore di allora, Roberto Maroni, lo nominò suo vice e assessore alla Sanità. Poi l’arresto, quello che di fatto determinò l’incontro con Santanchè.

		

		Nell’ottobre del 2015, pochi giorni dopo il fattaccio, lei che ancora militava in Forza Italia partecipò a una trasmissione di La7 in cui lo difese a spada tratta. Accusando i suoi dubbiosi colleghi di partito di essere dei vigliacchi.

		

		Da allora i due diventano una coppia inscindibile. Mentre Mantovani è sotto indagine e finisce sui giornali per i suoi guai giudiziari, Santanchè acchiappa voti e soprattutto si adopera per far sentire il proprio peso dentro Fratelli d’Italia.

		

		È lei a portare avanti le truppe meloniane in Lombardia in attesa che il suo sodale esca pulito dalle inchieste, come poi avverrà nel 2021, tanto che ora l’obiettivo del Mario di Arconate è quello di candidarsi alle Europee del 2024.

		

		In politica è tutta una corsa fratricida a riempire i vuoti, quasi sempre muovendosi sulle disgrazie altrui. Anche Fidanza si è lamentato che Delmastro e Donzelli abbiano approfittato dei suoi guai giudiziari per prendere potere all’interno del partito.

		

		Mantovani alle ultime elezioni ha portato alla Camera la figlia Lucrezia. Il suo candidato di punta in Regione Lombardia, Christian Garavaglia, è stato eletto con 10.000 voti a Milano, record di preferenze nel suo partito.

		

		La rete di cui gode è fittissima, metodica, e lui continua a coltivarla incessantemente comune per comune. Non molla mai. Dopo aver chiuso i conti con la giustizia (ora va in giro dicendo «Sono pulitissimo») ha un’incontenibile voglia di riscatto.

		

		La giunta lombarda, ma anche la composizione del Consiglio regionale, è tutta roba sua. Pure l’assessore alla Cultura Francesca Caruso, sulla carta vicina ai La Russa, in realtà è una mantovaniana di ferro.

		

		Mantovani può tutto. È riuscito anche a far diventare Andrea Azzolin, un giovane senza la minima esperienza politica ma a lui molto vicino, capo segreteria di Santanchè al ministero del Turismo. Oltre a fare un sottile lavoro di logoramento sui leghisti che, nonostante abbiano perso la maggioranza in Lombardia, vorrebbero essere ancora loro a distribuire le carte.

		

		Durante la prima seduta del nuovo Consiglio regionale si è creato subito l’incidente: Fratelli d’Italia ha bloccato la nomina di Pier Attilio Superti, vicesegretario generale della Regione, da cinque anni braccio destro del presidente Fontana. L’altro obiettivo è raccogliere voti in vista delle Europee del 2024, dove, dopo i bei risultati delle ultime Regionali, Fratelli d’Italia vuole fare un ulteriore salto di qualità.

		

		Mantovani può contare inoltre su un asse di ferro con Lollobrigida, il quale è legato a triplo filo a Santanchè e anche all’assessore all’Agricoltura in Regione, Alessandro Beduschi.

		

		Un altro pezzo da novanta del centrodestra in Lombardia è Enrico Pazzali, interista come La Russa e presidente della Fondazione Fiera Milano, ma soprattutto componente della giunta di Assonime, l’associazione delle società per azioni.

		

		In Assonime può vantare una rete di conoscenze invidiabile, come quella con Giovanni Gorno Tempini, ex presidente di Fondazione Fiera Milano e ora presidente di Cdp.

		

		Non sembra invece che Fratelli d’Italia abbia fatto breccia nei feudi di Comunione e liberazione, che resta ancora attratta dai berlusconiani e dai centristi di Lupi. Ci aveva provato delegando Claudia Toso, eletta in Consiglio regionale e attenta al mondo del terzo settore, che doveva essere il collegamento di FdI nell’operazione Moratti. Ma abbiamo visto che fiasco.

		

		Per un vero consolidamento al Nord la strada è ancora molto lunga e passa attraverso la concretizzazione del Pnrr. Se piccoli e medi imprenditori si erano fatti incantare da Berlusconi con sorrisi e battute, ora da Meloni pretendono risultati. E comunque guarderanno sempre con diffidenza alla sua romanità.

		

 
		Giorgia e la passione per gli 007

		

 
		Il virus dell’intelligence colpisce ancora. Nella ristretta cerchia della premier raccontano della sua infatuazione per i Servizi segreti da quando è entrata a Palazzo Chigi.

		

		Ogni giorno le noticine che le arrivano su amici e nemici la mandano in visibilio ed esaltano quel tratto di personalità machiavellica che non le fa difetto.

		

		Meloni vede complotti e intrighi dappertutto, e in questo i Servizi stuzzicano le sue fantasie.

		

		Non tanto diversamente da alcuni suoi predecessori che, non avendo dimestichezza col potere, sono finiti per cadere invischiati nei loro giochi.

		

		Ma non sarà che questo evocare trame e cospirazioni dietro ogni cosa è un po’ esagerato? Basta una narrazione, magari spruzzata di mistero e ripresa da qualche sito di gossip compiacente, per incantare i presidenti del Consiglio?

		

		I politici «scafati», come si dice scherzosamente a Roma, li considerano dei «cazzari», sanno benissimo che le barbe finte fanno mille pastette, e i neofiti ne subiscono il fascino.

		

		Eppure Giorgia mi sembra più che scafata, una che non si lascia incantare dalla prima storiella che le raccontano.

		

		Scafatissima. Ma il retaggio degli anni della sua gioventù non è facile da accantonare. Da giovane militante ha avuto rapporti controversi con la polizia, ora osserva il mondo dalla parte opposta. Coloro che le danno le informazioni riservate sono quelli da cui in passato si è dovuta guardare le spalle.

		

		Le guardie, come le chiamavano quelli del Fronte della gioventù, dalle quali scappavano quando di notte uscivano per le affissioni dei manifesti ciclostilati in proprio.

		

		Lei stessa racconta degli «attacchinaggi», quando bisognava restare sempre in gruppo, attenti alle retate dei celerini e agli agguati delle «zecche», come definivano i comunisti.

		

		Però ne è passato di tempo da allora. Quelle paure se le sarà lasciate alle spalle. O la sua diffidenza verso gli altri è atavica e senza speranza? Fatte salve mamma e sorella, naturalmente.

		

		Ormai il suo mantra quando incontra le persone è sempre lo stesso: «Ahò, me posso fida’ o no?». E alla fine del colloquio: «Guarda che me fido».

		

		Anche per Giuseppe Conte i Servizi sono stati come una droga. Nel febbraio del 2021, in articulo mortis, gli sarebbe bastato lasciare quella delega al suo famiglio Mario Turco, pugliese come lui, affinché Renzi, soddisfatto di quel passo indietro, non riuscisse a cacciarlo.

		

		Degli ultimi presidenti del Consiglio, «Giuseppi» è stato il più ossessionato dall’intelligence. Coscienti del potere che esercitavano sul premier, le barbe finte lo riempivano di notizie confidenziali su vicende personali o qualche gossip relativo a suoi amici o avversari.

		

		Infatti collocò un suo caro amico, Gennaro Vecchione, a capo del Dis, il Dipartimento informazioni e sicurezza che addirittura coordina le agenzie dei Servizi interni (Aisi) ed esterni (Aise). Una potenza…

		

		Salvini lo inquadrò subito, mettendo nel mirino Vecchione per le sue scorribande mondane e un certo debole per le belle donne. Immancabile ospite delle terrazze romane e delle feste più gettonate, come quella per il Sigaro toscano a Villa Letizia, sontuosa location sugli argini del Tevere.

		

		Anche quelli del Dis gli fecero un brutto scherzo per il quale finì in ospedale: i dissuasori idraulici non si abbassarono al passaggio dell’attrezzatissima auto blu e il suo ingresso trionfale nella nuova sede dell’intelligence in piazza Dante fu un disastro. Tuttavia i presenti dicono che si trattò davvero di un incidente fortuito.

		

		Mai sottovalutare i segni del destino, difatti Vecchione non era proprio la persona giusta per quel posto. Era soltanto un generale di divisione della guardia di finanza, con l’incarico di direttore della Scuola di perfezionamento per le forze di polizia presso il ministero dell’Interno. Pensa che quando Conte chiamò Gianni Letta per avere il benestare sul suo nome, l’eminenza azzurra ne decantò le lodi. Peccato che non parlassero della stessa persona. Fu proprio Conte ad ammetterlo: «Dottore, non è il Vecchione a cui pensa lei, ma un mio amico personale». «Se è un suo amico personale, come faccio a dirle di no?» replicò Letta con la sua raffinata eleganza.

		

		A proposito del suo periodo al Dis, Vecchione viene ricordato anche per una guerra tra bande all’interno del dipartimento. Uno scontro all’ultimo sangue tra chi appoggiava Conte e chi voleva smantellare il Movimento 5 Stelle. Insomma, una resa dei conti come da tanto non si vedeva.

		

		Proprio in quel contesto nacque l’associazione Manebimus – Progettare l’invisibile, fondata da un gruppo di fuoriusciti dei 5 Stelle e gestita da alcuni sedicenti filosofi e qualche ex super 007. I quali però se ne allontanarono quasi subito per l’infondatezza del progetto, tra l’altro fortemente antiamericano.

		

		Pare che il leader spirituale di questo think tank fosse un personaggio opaco, secondo alcuni un vecchio informatore durante l’epoca delle Br, secondo altri un libero pensatore con manie di grandezza. Tra i primi obiettivi, quello di stringere legami con il potere economico, per ottenere i finanziamenti necessari ad andare avanti. Sembrava di essere ai tempi dell’antico Sid con i conflitti al vetriolo tra Vito Miceli e Gianadelio Maletti. Ma è meglio se torniamo a Vecchione.

		

		Secondo gli spifferi di Forte Braschi, avrebbe avuto sin dall’inizio del suo mandato proprio il compito di contenere le forze contrarie a Conte. Per qualche tempo pare esserci pure riuscito, sebbene tra mille difficoltà e sacrificando altri aspetti importanti.

		

		L’arrivo del Covid, per esempio, non era stato minimamente previsto. Oppure, come suggeriscono i più maliziosi, previsto ma sottovalutato, forse sperando in una lieve diffusione senza troppe conseguenze.

		

		La già traballante poltrona di Vecchione con la pandemia è diventata ancora più precaria. Ma ha retto fino a quando il suo mentore Conte è stato al potere. Poi è caduto con lui.

		

		In effetti se ne sono perse le tracce. Ma oggi che fa?

		

		Dopo la scarsa performance al Dis, è andato direttamente ai giardinetti, godendosi come tutti gli ex direttori una indennità di pensione di tutto rispetto. Su di lui ha pesato anche il controverso rapporto con gli uomini della Cia in missione segreta a Roma, in cerca di prove per dimostrare l’ingerenza di Mosca nella campagna elettorale Usa. Un pasticcio diplomatico di rara ingenuità.

		

		Oggi al posto di Vecchione al Dis c’è Elisabetta Belloni, nominata da Mario Draghi, con il quale in tempi diversi ha frequentato l’Istituto Massimiliano Massimo, la severa scuola dei gesuiti a Roma che ha visto tra i suoi banchi anche Luca di Montezemolo e il superprefetto Gianni De Gennaro.

		

		La chiamavano Betty, era molto amata anche perché, da 007 in fieri, passava i compiti in classe senza farsi scoprire e faceva la ragazza pompon durante le partite di calcio dei suoi compagni.

		

		Conte ha preso il cambio al vertice del Dis come un affronto personale e non ha mai perdonato Draghi, che considera un usurpatore. In più, l’autorità delegata alla sicurezza della Repubblica fu affidata al prefetto Franco Gabrielli, nel segno di un opportuno cambio di strategia.

		

		Era necessario, almeno in apparenza, rimettere ordine. L’ambasciatrice Belloni, del resto, è la figura perfetta per la politica. Ma a settembre del 2023 potrebbe andare in pensione e, a meno di sorprese, uscire definitamente dai radar istituzionali. Fintanto che c’è Meloni, però, non la tocca nessuno, e chi ha provato a metterla ai vertici di qualche partecipata, come per esempio Leonardo o Eni, è stato incenerito.

		

		Il primo a scoprirla fu Giovanni Castellaneta, consigliere diplomatico nel governo guidato da Silvio Berlusconi.

		

		La voleva come capo ufficio stampa esteri, ma ci fu il veto dell’indimenticabile portavoce dell’epoca, Paolino Bonaiuti: «Non va bene una donna così bella e charmante a Chigi».

		

		Sempre sorridente, vaporosa, affabile, elegante nei suoi vestiti di cashmere o seta, vedova di un diplomatico, a Roma abita nello stesso bellissimo immobile dove vive Emma Bonino, a due passi da Campo de’ Fiori.

		

		La sua scalata comincia con lo tsunami in Indonesia del 2014. Gianfranco Fini, ministro degli Esteri appena insediato, la trovò all’unità di crisi dove l’aveva nominata il compianto Franco Frattini, ministro che per primo ha valorizzato le donne alla Farnesina.

		

		Fini, di fronte a quella tragedia con oltre 230.000 morti, dei quali una quarantina italiani, e migliaia di dispersi, aprì le porte della situation room e arrivarono tutti lì: Ciampi, Berlusconi, Gianni Letta.

		

		Cossiga rimase affascinato dall’efficienza di Belloni, così come Letta, altro suo ammiratore. Lei aveva addirittura una stanzetta spartana in ufficio, dove riposava non più di quattro ore, pretendendo di essere avvisata comunque per ogni mutamento di situazione. Una vera stacanovista.

		

		In quei giorni stabilì un rapporto formidabile con l’intelligence e la diplomazia Usa, che poi ha tanto pesato nel percorso della sua carriera, conducendola alla segreteria generale della Farnesina, nominata da Paolo Gentiloni, con cui mantiene ancora oggi un affiatamento davvero speciale.

		

		Se è per questo, ha pure svezzato Luigi Di Maio quando l’allora leader grillino approdò agli Esteri. Prima ci fu anche un passaggio alla cooperazione internazionale, periodo in cui riempì quegli uffici, al centro di molti scandali, di militari della guardia di finanza.

		

		Ma oggi come sono realmente i rapporti tra Belloni e Meloni?

		

		L’intesa si è consolidata molto tempo prima che Meloni diventasse premier. All’inizio era molto diffidente sui Servizi, mentre oggi ne apprezza l’utilità. C’è un passaggio sull’elezione del presidente della Repubblica nel gennaio del 2020 che nessuno ha mai raccontato.

		

		Raccontiamolo, allora.

		

		Meloni, dopo la quarta votazione, pensò di candidare Belloni, prima ancora che Salvini ne facesse il nome. Ne parlò riservatamente con Anna Maria Bernini e Antonio Tajani. Anzi, fu la stessa Giorgia a convincere Conte, contrarissimo alla rielezione di Mattarella, a convergere sul capo del Dis. Era stato sondato anche Gianni Letta che, come detto, è da sempre affascinato dai modi avvolgenti e suadenti di Belloni.

		

		Ma alla fine, con così tanta stima e supporto, come mai non è atterrata al Quirinale?

		

		L’errore di non dichiararsi subito indisponibile le è stato fatale. È andata in campagna ma, anziché isolarsi e fare il cincinnato, si è lasciata coinvolgere in un vorticoso giro di telefonate, finendo uccellata da Renzi con il famoso anatema che «un capo dei Servizi non può fare il capo dello Stato». Mattarella ringrazia.

		

		Adesso a Belloni la premier chiede, come è prassi istituzionale, schede dettagliate su tutto e tutti, specie prima degli incontri con gli interlocutori internazionali. Ma non solo loro. Si è messa anche in testa di ridisegnare l’intelligence.

		

		Appena insediata Meloni si è trovata costretta a compiere due forzature. La prima per cambiare la legge che vieta al sottosegretario alla Presidenza di avere anche la delega ai Servizi segreti, come era stato per Gianni Letta, così da poter nominare nel duplice ruolo Alfredo Mantovano. La seconda per aggirare la norma che impedisce ai magistrati, ai giornalisti e ai ministri del culto di lavorare nei Servizi. E adesso il paradosso vuole che sia un magistrato, anche se impeccabile, a coordinarli.

		

		Mantovano sta lavorando quindi per modificare la legge 124 del 2007 che regola i compiti delle barbe finte. Una riforma a cui aveva cominciato a pensare anche lo stesso Conte.

		

		L’interpretazione data dal leader pentastellato ai poteri che la legge conferisce al premier è apparsa eccessivamente autoreferenziale, se non del tutto accentratrice.

		

		Nel progetto di riordino, Mantovano gestisce i rapporti con tutti i direttori delle agenzie, con i comandanti generali delle forze armate e di polizia.

		

		Per sentire il loro parere su un’ipotesi di riforma, poche settimane dopo il suo insediamento, un sabato, Mantovano ha organizzato, prima volta nella storia, una sorta di «Festival delle spie» con un panel condotto da un Mario Sechi, ancora all’Agi, in versione Amadeus. Un appuntamento che si è poi ripetuto all’auditorium di piazza Dante, sede dei Servizi, con tutte le autorità che in passato se n’erano istituzionalmente occupate. Da Gianni Letta a Marco Minniti a Gianni De Gennaro, che si sono confrontati con i grandi manager pubblici, da Claudio Descalzi a Francesco Starace a Matteo Del Fante, e a ministri e magistrati.

		

		Mentre ora sulla riforma si sta confrontando solo con un ristretto giro di persone.

		

		Tra queste il colonnello Massimiliano Macilenti, responsabile degli affari giuridici dell’Aise, e Mario Parente, direttore dell’Aisi.

		

		Ma chi è questo Macilenti? Un nome che non capita spesso di incrociare.

		

		Un ottimo ufficiale dei carabinieri, ex Ros, entrato a Forte Braschi assieme al famoso Capitano Ultimo, il quale venne dirottato ai Servizi prima di lasciare definitivamente la Benemerita. Dicono che, tra i suoi mille compiti, avesse anche quello di tenerlo sott’occhio.

		

		Ma Giovanni Caravelli, direttore dell’Aise, partecipa agli incontri con Mantovano?

		

		Certamente, sebbene spesso sia in giro per il mondo, soprattutto in Africa. Ma, se può, fa di tutto per tornare a dormire nel suo letto a Roma. È il generale dei Servizi segreti italiani che vanta i più stretti rapporti con l’intelligence americana e inglese.

		

		Mentre il supporto del Copasir, presieduto da Lorenzo Guerini, al momento non è stato richiesto. Dicono che Mantovano ogni settimana incontri nel suo studio per riunioni operative direttori e delegati dell’intelligence.

		

		Arrivano sempre con il favore delle tenebre. Quando Mantovano riferisce a Giorgia dei contenuti dei colloqui, non permette nemmeno a Scurti di essere presente. Il più delle volte vanno a parlare nel salottino dell’appartamento della premier accanto a quello che viene chiamato il Salone d’oro. A volte Giorgia, se gli incontri sono a ora di pranzo, mangia lì.

		

		A quel punto Scurti deve apparecchiarle la tavola?

		

		Non apparecchia, fa apparecchiare. E pure velocemente. Mantovano la lascia fuori ma le lamentele, a sentire il cerimoniale della Farnesina, sono soprattutto per la sua incombente presenza agli incontri riservati con i capi di Stato e di governo esteri. Lei si fa in quattro per farsi trovare nelle inquadrature subito dietro o accanto a Meloni, vecchia regola di House of Cards, tra l’altro.

		

		Meloni, caro Luigi, è ancora sospettosa sulle attività più delicate dell’intelligence? Prima di arrivare a Palazzo Chigi, pare le avessero detto che esistevano forme di controllo telematico su vari personaggi che ruotavano intorno al suo mondo. Si parlava di oltre quattrocento utenze captate. Sono tante, ci sarà finito dentro anche qualche giornalista.

		

		Non credo. I giornalisti non possono avere rapporti con i Servizi.

		

		A loro sembra venissero recapitati stralci di whatsappini che finivano poi sui giornali, ma su questo punto la Procura della Repubblica di Roma sta cercando di fare piena luce a seguito di alcune denunce che sono state presentate per violazione della privacy su giornali e siti. I magistrati stanno anche verificando se, oltre al passaggio di informazioni, ci siano state, come usano dire in gergo, «altre utilità».

		

		La notizia mi sembra grave e, qualora i tuoi sospetti fossero provati, potrebbe avere sviluppi clamorosi.

		

		Sugli sviluppi vedremo. Intanto Meloni ha comunque accertato che per i monitoraggi di personalità del mondo finanziario l’attività dell’intelligence viene autorizzata sempre in maniera preventiva dal procuratore generale della Corte d’appello di Roma. E soprattutto i riscontri mai sarebbero né divulgati né inviati alla magistratura. In uno dei primi Consigli dei ministri si voleva mettere un argine con un provvedimento ad hoc che li vietasse, ma Mantovano, forse anche consigliato da Luciano Violante, si è duramente opposto.

		

		A proposito di Violante, sulla riforma dei Servizi il sottosegretario lo ascolta molto. Anche Meloni ha un rapporto consolidato con lui da quando divenne vicepresidente della Camera. Una situazione che fa inorridire i duri e puri di Fratelli d’Italia. Violante, oltre che con Mantovano per rapporti consolidati in magistratura, ha un discreto feeling con intellettuali di primo piano della destra, come Pietrangelo Buttafuoco, direttore della rivista «Civiltà delle macchine» che fa capo alla Fondazione Leonardo, di cui l’esponente Pd è presidente.

		

		L’ex magistrato svolge un importante ruolo di ambasciatore, ma non è il solo membro del Pd che abbia un canale aperto con Palazzo Chigi.

		

		Un altro che Meloni stima da sempre è Massimo D’Alema. Pensa che mesi fa, prima che diventasse premier, l’ha chiamata invitandola a scrivere un articolo su «Italianieuropei», la rivista della omonima fondazione guidata dal lider Maximo, e lei non ha avuto esitazioni. Il titolo era: Il trumpismo non è stato un incidente della storia.

		

		Mantovano ci sarà rimasto male, visto che proprio D’Alema l’aveva battuto nel collegio di Gallipoli. Un duello all’ultimo voto.

		

		Ironia della sorte, a votare per D’Alema anziché per Mantovano sono stati gli uomini di Raffaele Fitto, che oggi con lui è tra i ministri più accreditati.

		

		Colui che Berlusconi aveva soprannominato il «cucciolo» quando era ministro per gli Affari regionali nel suo ultimo governo.

		

		Oggi il «cucciolo» è diventato una tigre. Un vero mastino con delega al Pnrr. Per Meloni è un punto di riferimento imprescindibile, non solo nel governo, ma in Europa.

		

		È il suo jolly a Bruxelles anche con la Commissione, ma soprattutto con il Ppe e con il gruppo dei Conservatori.

		

		E sarà lui a costruire l’unione tra Ppe e Conservatori e riformisti.

		

		Comunque, nella riforma dei Servizi che avrebbe in mente Mantovano, all’Aise verrebbe lasciata solo l’intelligence militare. Per intenderci: controllo missili, testate nucleari, movimenti truppe.

		

		E vorrebbe ridimensionare anche il Dis, che nel corso degli anni, a differenza di quando a capo c’erano Gianni De Gennaro e Giampiero Massolo, è diventato un mostro burocratico.

		

		Belloni, invece, per la sua formazione vorrebbe riorganizzare l’Aise ed essere lei il terminale delle attività internazionali, cosa che fa storcere il naso al generale Caravelli, tanto competente quanto discreto. È in questa ottica che vanno lette le nomine dei vicedirettori dei Servizi che hanno spaccato il mondo politico?

		

		All’Aise ha lasciato l’incarico il vicedirettore Luigi della Volpe, stimato trasversalmente e considerato il generale della guardia di finanza che ha segnato una svolta nell’ambito dell’intelligence economica. Hanno nominato Carlo Zontilli, capo reparto proveniente dall’artiglieria contraerea come il direttore Caravelli, e Nicola Boeri. Punto d’intesa tra Belloni e Caravelli: la moglie di Boeri è grande amica della capa del Dis.

		

		Canovaccio ben conosciuto, quello che mostra come nei Servizi ci siano sempre di mezzo spaccati di mondi femminili.

		

		Intanto è stato giubilato da vicedirettore dell’Aise Carlo Massagli. L’ammiraglio tarantino, classe ’59, già consigliere militare di Conte, è stato il solo per il quale l’età pensionabile ha rappresentato una tagliola.

		

		Ma questa corrispondenza di amorosi sensi come può giovare alla perigliosa navigazione di Giorgia tra alleati e fratelli coltelli d’Italia?

		

		Andreotti non aveva dubbi: le assidue frequentazioni con i Servizi alla fine portano male. Anche perché i generali dell’intelligence, diceva, sanno fare una sola guerra: quella tra di loro. Già si preparano a combattere Zontilli e Boeri per sostituire Caravelli nel 2026.

		

 
		Giorgia vince in trasferta

		

 
		La scena. Gennaio 2021. Mentre Trump aizzava i suoi fan che di lì a poco avrebbero dato l’assalto a Capitol Hill, Meloni camminava nervosamente avanti e indietro sulla spettacolare terrazza del suo ufficio a Montecitorio. A preoccuparla, la paura di essere vittima di un attentato, come aveva confessato ad alcuni dei suoi.

		

		Timori che fino ad allora non aveva mai avuto. Tant’è vero che Giorgia aveva sempre rifiutato qualsiasi tipo di scorta. E, nonostante le continue sollecitazioni del capo della polizia Lamberto Giannini e del comandante generale dei carabinieri Teo Luzi, anche oggi, quando può, elude la sicurezza.

		

		Adesso viaggia con l’Air Force dell’intelligence, che si spera non le porti sfortuna come quello voluto da Matteo Renzi e da lui mai usato. E, appena può, scappa dall’Italia.

		

		Anche per appuntamenti dove potrebbe farsi rappresentare dai suoi ministri. A sentire lei, però, non si tratta di fuga, ma di ottimizzazione del tempo.

		

		Ironia della sorte. Era così preoccupata di non essere all’altezza di giocare in trasferta, quando invece i nemici politici li aveva in casa.

		

		Sta ricevendo riconoscimenti dal cinese Xi a Erdoğan, fino all’indiano Modi. E, incredibile, Renzi le ha girato un WhatsApp di Moḥammad bin Salmān, che, commentando la visita di Meloni, gli aveva scritto: «She’s really amazing».

		

		Addirittura questa intimità da girarle i messaggi? Immagino che la confidenza le faccia piacere, a patto che l’ex Rottamatore non le parli mai di Maria Elena Boschi, che Meloni detesta.

		

		A me invece Boschi piace molto. La considero capace e una gran secchiona, proprio come Meloni.

		

		Quando va all’estero, però, non usa solo l’aereo. Va anche in treno.

		

		Come nel febbraio del 2023, quando si è sobbarcata venti ore di andata e ritorno da Kiev per incontrare Zelensky.

		

		Be’, almeno non si è fatta il viaggio da sola. Come ai tempi di Craxi, la corte era piuttosto numerosa.

		

		Era accoccolata in uno scompartimento con quattro letti, e tra una sigaretta slim e l’altra ha rilasciato solo qualche breve intervista. Le sue due collaboratrici, Scurti e Ianniello, facevano la spola tra la sua carrozza e quella degli altri funzionari e delegati.

		

		Come le tate con i bambini sui treni notturni per Cortina.

		

		Se è per questo c’era Fazzolari, per l’occasione vestito alla Zelensky, in maglione verde paramilitare.

		

		C’erano anche l’ambasciatore Francesco Talò, che era stato già a Palazzo Chigi a fianco dell’ambasciatore Giovanni Castellaneta, e Pierfrancesco Zazo, l’ambasciatore italiano in Ucraina.

		

		Come nel film Il ciclone di Leonardo Pieraccioni, cercavano disperatamente campo per vedere di organizzare una photo opportunity di Meloni con Biden, arrivato anche lui negli stessi giorni a Kiev.

		

		Siccome la foto non s’è vista, immagino o che sia venuta male o che non siano riusciti a ottenerla.

		

		Niente foto, c’è stata solo una telefonata. Che peraltro si poteva fare tranquillamente anche da Roma o da Washington.

		

		Ora però la top star diplomatica è l’ambasciatore Luca Ferrari, pupillo anche lui di Castellaneta e molto stimato da Fini.

		

		È un personaggio chiave perché è stato capo missione in Cina e in Arabia Saudita. Ed è anche uno dei «boys» di Elisabetta Belloni, una delle voci più ascoltate da Giorgia.

		

		In effetti, dopo le dichiarazioni pro Putin di Berlusconi contemporanee al suo viaggio, come poteva pensare di incrociare Sleepy Joe?

		

		In un campo così mediatico come l’Ucraina sarebbe stato un messaggio vincente anche nei riguardi degli alleati. Ovviamente poi, se decidi di visitare Kiev negli stessi giorni del presidente Usa, metti in conto che Biden ti rubi la scena.

		

		Diamole un voto sul modo in cui ha gestito le relazioni internazionali.

		

		Si è mossa bene. Contro ogni previsione.

		

		Ma se ha cambiato posizione su tutto…

		

		Appunto! Non poteva fare altrimenti. Il governo sarebbe durato una settimana.

		

		Adesso ti rammento tutte le sue giravolte e vediamo se davvero la giustifichi.

		

		Rischiamo di non finire più… Ma è proprio per come ha gestito queste metamorfosi che è stata brava. Ormai in Italia è quasi più facile cambiare sesso che cambiare posizione sull’Europa.

		

		Siamo nell’epoca del gender fluid.

		

		E di conseguenza anche del politics fluid.

		

		Partiamo da Steve Bannon, lo stratega di Donald Trump. Giorgia prima lo invita a Roma, ad Atreju nel 2018, poi, dopo poco, ne prende le distanze.

		

		Bannon non conta granché. Molti sovranisti, a cominciare da Salvini, hanno avuto nei suoi riguardi un’infatuazione, così come lo stesso Trump. Gli interventi di Bannon erano coinvolgenti e Meloni è caduta nel tranello per la foga di accreditarsi negli Usa.

		

		Mi pare però che l’infatuazione sia durata poco, visto che è entrata nel partito dei Conservatori europei che le ha dato la giusta dimensione del parolaio Bannon. Ora è grande amica di Joe Biden, il presidente democratico. Quindi, se dovesse tornare Trump, per lei saran dolori.

		

		Sicuramente troverà il modo per riaccreditarsi, magari presentandosi come la leader donna europea più influente, amica dei polacchi e in freddi rapporti con quel Macron che Trump odia.

		

		E se invece il vincitore fosse Ron DeSantis?

		

		Il governatore della Florida è l’unico che può contendere il posto a Trump, e comunque sul conflitto in Ucraina hanno la stessa linea. Meloni spera che la guerra finisca prima per togliersi dall’impaccio.

		

		Meloni spera che la guerra finisca a prescindere. E magari su questo tema trova l’inaspettata intesa con papa Bergoglio. Poi ci sta che non si sia recata alla Cpac – Conservative Political Action Conference – per l’edizione del 2023, probabilmente per non esporsi più di tanto.

		

		Anche per evitare che qualcuno andasse a riprendere le sue dichiarazioni di tutt’altro tenore degli anni precedenti. A febbraio del 2022 contestò a Biden il ritiro delle truppe da Kabul, senza il quale, disse, «non avremmo mai visto il tragico assedio di Kiev».

		

		Ritorniamo su Bannon. Quando calò come un pavone a Roma prima delle elezioni europee del 2019, si era messo in testa di voler unire tutti i partiti dell’estrema destra in Europa.

		

		Progetto che, come tanti altri dello stratega americano, è puntualmente fallito. Con lo zampino di Meloni, per giunta. Di quel piano si impossessarono, dopo le elezioni, Salvini e Marine Le Pen che, insieme in Europa nel gruppo Identità e democrazia, tentarono di riunire in quel contenitore tutti i partiti sovranisti.

		

		Ma Giorgia, con un colpo a sorpresa, virò al centro e li mise ko. A gennaio del 2022 votò come presidente del Parlamento europeo Roberta Metsola, ponendo così le basi per un’alleanza tra Partito popolare europeo (Ppe) e Conservatori e riformisti.

		

		Lasciando di fatto Salvini e Le Pen ai margini. E rompendo quell’asse che sembrava di ferro tra socialisti europei e popolari che invece due anni prima aveva portato all’elezione di Ursula von der Leyen a presidente della Commissione Ue.

		

		Un progetto politico bello e buono. Tutto proiettato verso le prossime elezioni europee che si terranno nella primavera del 2024.

		

		Sembra passato un secolo da Bannon. Rispetto al 2018-2019 sono quattro-cinque anni, ma tra Covid e guerra…

		

		È cambiato il mondo.

		

		Per questo ti dico che anche Giorgia è stata abile a cambiare. È al passo coi tempi. Si sta costruendo come «regina degli scacchi» e sarà determinante nella scelta dei prossimi vertici delle istituzioni Ue.

		

		Deciderà lei.

		

		Le nomine in Europa per Meloni saranno una passeggiata rispetto al rodeo di quelle italiane. Metsola vuole fare la presidente della Commissione, Von der Leyen vuole andare alla Nato, Gentiloni punta a fare il presidente del Consiglio europeo. Chiaro e semplice.

		

		Sulla Nato aveva buttato un occhio anche Draghi. Ma in questi mondi, appena ti allontani un attimo, è facile che si scordino tutti di te. Anche se sei Mario Draghi. A proposito, come sono i rapporti di Giorgia con Super Mario oggi?

		

		Molto intensi solo durante il periodo del passaggio, poi poco o nulla, a parte l’insistenza con cui le raccomandava le sorti di Roberto Cingolani. Ma sono lontani i tempi in cui Draghi, per accreditarsi a Palazzo Chigi, si vedeva riservatamente con l’allora titolare della Farnesina Luigi Di Maio a casa di Elisabetta Belloni, che era segretaria generale e che poi, una volta diventato premier, ha messo a capo dei Servizi segreti.

		

		Per Cingolani la guida di Leonardo, il colosso italiano della difesa, è una sorta di reddito di cittadinanza Vip. A rifletterci, però, girano sempre i soliti nomi. Dopo una poltrona pare un atto dovuto darne un’altra e un’altra ancora. Torniamo alla Nato. Sembrava spacciata, il primo a definirla in «stato di morte cerebrale» fu Macron, invece, grazie alla guerra in Ucraina, è ridiventata centrale.

		

		Anche Trump voleva abolirla. Ma il suo fascino lo subiscono sempre in tanti, anche Enrico Letta, per non parlare di Renzi, ed entrambi con Giorgia hanno un filo di corrente continua. Renzi, inoltre, le può tornare sempre utile, con Forza Italia che sta implodendo.

		

		Complice la guerra, ci ha pensato anche Biden a riportarla in vita.

		

		E attraverso la Nato vuole cambiare pure l’Europa. Isolando la Germania e legando a doppio filo agli Stati Uniti la Polonia, la Finlandia e la Svezia. E poi Lituania, Lettonia, Estonia. Una strategia che nasce in chiave antirussa, ma guarda ben oltre.

		

		Meno male che Biden era quello buono con l’Europa, mentre Trump voleva spaccarla.

		

		Negli Usa, ma non solo, i presidenti di sinistra sono sempre buoni e quelli di destra sempre cattivi.

		

		Biden ce l’ha così tanto con la Germania che ancora non le perdona i gasdotti russi voluti da Angela Merkel.

		

		Anche il successore, Olaf Scholz, sul conflitto in Ucraina balbetta, e sempre per questioni di gas e carburanti. La Germania sta perdendo forza, sia economica che politica, mentre l’Italia di sicuro ne risente in termini economici, ma politicamente sta giocando una buona partita.

		

		Ha un asse di ferro con i polacchi, che sono i pupilli degli Usa. E per la proprietà transitiva siamo anche noi molto ben visti dagli Stati Uniti, perché Giorgia, e in questo deve ringraziare la sua buona stella, è stata la prima a puntare sulla Polonia quando ancora il paese era il reietto del Gruppo di Visegrád.

		

		Con il primo ministro Mateusz Morawiecki sono quasi coetanei e amici personali da molto tempo, hanno la stessa idea di Europa. E il suo partito Prawo i Sprawiedliwość (Pis) – Diritto e giustizia – è lo schieramento più numeroso all’interno dell’Ecr, il gruppo dei Conservatori e riformisti europei, presieduto da Meloni dal 2020 sotto l’egida dei polacchi.

		

		Preferiscono agire dietro le quinte, e Giorgia è la frontwoman perfetta. Ma non c’è il rischio che si faccia fregare?

		

		Neanche per idea. Siamo preziosi per la Polonia, lì abbiamo circa 2600 aziende e l’interscambio annuale è pari a quasi 30 miliardi di euro. Ti dirò di più, paradossalmente la guerra in Ucraina le ha fornito un grande assist.

		

		Il conflitto è scoppiato quando ancora in Italia non erano in programma le elezioni anticipate, e le ha dato modo di svincolarsi da Viktor Orbán, il premier ungherese, per la sua posizione poco chiara sulla guerra in Ucraina e su Putin.

		

		Pensare che l’aveva accolto con grande entusiasmo ad Atreju. Per Meloni l’appiglio è stato la drammaticità della guerra, che l’ha fatta schierare in difesa dell’Ucraina: avendo accettato anche l’invio di armi all’esercito di quel paese, non ha lasciato dubbio alcuno sulla propria posizione.

		

		Meloni non è però l’unica donna leader in Europa. Anzi, direi che la concorrenza è temibile.

		

		Con Metsola sembrano due amiche di vecchia data, non c’è un filo di formalità. Tra loro esiste un patto di ferro, anche per mandare l’attuale presidente del Parlamento europeo a sostituire Ursula von der Leyen, che un po’ scarsina è stata.

		

		L’avrà capito Von der Leyen? A nessuno piace certificare il proprio fallimento. Ursula aveva una venerazione per Draghi.

		

		Pendeva dalle sue labbra, sembravano gli innamorati di Peynet. Ma senti questa: a dicembre 2022, a Milano, nel foyer della Scala dove Von der Leyen presenziava alla prima, ha confidato a un suo amico italiano che ogniqualvolta parla con Meloni si convince sempre più di quanto sia competente e concreta.

		

		Girl power…

		

		L’altra donna forte in Europa è la presidente della Bce, Christine Lagarde. E qui c’è da dire «mai fidarsi delle apparenze». Con la storia dei tassi d’interesse sta facendo disastri inenarrabili. Neanche una guerra alle porte dell’Europa l’ha distolta dalla sua opera di «normalizzazione della politica monetaria nell’area euro». Così, però, si rischia di mandare in recessione l’intero continente.

		

		Avrebbero dovuto capire che la raffinata banchiera francese sempre abbronzata, amante delle borse Birkin di Hermès, colei che scrisse all’allora presidente della Repubblica Sarkozy poche essenziali righe – «Usami come vuoi» –, qualche problema poteva crearlo.

		

		Detta così sembra Cinquanta sfumature di grigio, ma non lo è. Era semplice cortigianeria, neanche tanto elegante. Una brutta scivolata. Sostanzialmente un do ut des, «tu mi copri e io lavoro per te».

		

		Su di lei, però, Meloni non si è mai espressa in prima persona.

		

		Continuasse così. Ha preferito non sferrare attacchi pretestuosi, tanto più su una donna. Ma ha fatto andare avanti i suoi scudieri, Crosetto e Giorgetti, che tra l’altro sono dell’area moderata del governo.

		

		D’altronde, che dire di una che ogni volta che apre bocca fa crollare i mercati? Anche il governatore della Banca d’Italia Ignazio Visco non ne può più. Per non parlare del suo collega a Francoforte, Fabio Panetta, che ne ha esplicitamente criticato l’operato.

		

		Altre donne hanno sparato a pallettoni su Meloni: le solite francesi come la prima ministra Élisabeth Borne e la responsabile per gli Affari europei Laurence Boone. Meloni neanche si era insediata che hanno cominciato entrambe a prenderla di mira su aborto e diritti.

		

		Borne in particolare ha affermato: «Vigileremo sul rispetto dei valori e dello stato di diritto». Parole pesanti ed esempio fulgido all’insegna del refrain: donne che odiano le donne. Ma è stato un boomerang, perché persino il supercattolico Mattarella ha difeso Meloni. Non sarà stato il capo dell’Eliseo a sobillarle?

		

		A uno che ha studiato all’Ena (École nationale d’administration) e viene da Rothschild, una della Garbatella non può certo piacere. E poi Giorgia si sente più a suo agio con i maschi rudi.

		

		Stai scherzando, vero?

		

		Non tanto. È lei che dice di essere cresciuta nel sudore, e Macron nell’Acqua di Parma.

		

		È l’inquilino dell’Eliseo, in una sorta di gioco di specchi, che vede in Giorgia il fantasma dell’odiata rivale Marine Le Pen, per cui ogni concessione che dovesse fare a Meloni, soprattutto sull’immigrazione, viene passata ai raggi X dal suo elettorato che la percepisce come un cedimento alla leader dell’ex Front National.

		

		Pensare invece che Le Pen e Meloni si sono viste più volte, in una occasione anche a pranzo a casa Santanchè a Milano, che Daniela, con la sua proverbiale modestia, definisce la sua piccola Casa Bianca.

		

		Erano i tempi in cui Le Pen paragonava l’euro a Maometto, un totem inviolabile.

		

		Giorgia nel frattempo è molto cresciuta, e ha bloccato il progetto dei sovranisti europei per fare asse con il Partito popolare europeo.

		

		Quegli incontri infatti non hanno lasciato strascichi, era il periodo in cui erano tutti impazziti per i sovranisti. Altra cosa era il rapporto con Macron.

		

		Sull’antipatia tra i due c’è un aneddoto ambientato a casa Vespa. Per cena mogli e mariti erano stati separati in tavoli diversi, ma alla fine si sono messi tutti intorno a Meloni, che in romanesco ha detto e mimato quello che avrebbe spiattellato a Macron: «A’ Macron, li interessi de l’Italia so’ uguali a quelli de la Francia».

		

		Per non parlare dei capricci sulle suite quando si trovano ai vertici internazionali. Meloni, tanto per fare un esempio, finora non ha avuto accesso alla suite presidenziale, che durante gli incontri dell’Unione europea è invece riservata a Olaf Scholz.

		

		Riepilogando la gerarchia delle camere: al crucco la presidenziale, al galletto una suite e alla nostra borgatara solo una junior suite.

		

		Però sta guadagnando posizioni, perché recentemente è stata ospite per quasi due ore nella suite del presidente francese all’hotel Amigo di Bruxelles.

		

		Dopo un lungo corteggiamento via WhatsApp, ha ceduto ed è andata sola. Ha bevuto vino rosso e brindato a champagne alla fine dell’incontro per celebrare il disgelo.

		

		Un’eccezione per lei che beve solo spumante italiano.

		

		Uno champagne al veleno, visto che qualche settimana dopo il governo francese ha messo una pietra tombale su una battaglia che la nostra destra si era intestata: farsi consegnare i terroristi italiani che avevano trovato asilo a Parigi.

		

		Chissà cosa ha pensato Paolo Gentiloni, il commissario agli Affari economici e più alto rappresentante italiano nell’Ue, cui piace indossare i panni del mediatore soprattutto ora che punta a essere il prossimo presidente del Consiglio europeo al posto del belga Charles Michel.

		

		Quello che agli incontri ufficiali lascia in piedi Ursula von der Leyen. Chissà se Meloni lo accontenterà. Intanto lo ha già blandito confermando sua cognata, Alessandra Dal Verme, al vertice dell’Agenzia del demanio. Non so se basterà.

		

		È un uomo di potere e sa usare amabilmente tutte le armi che ha a disposizione. Ha fatto il cascamorto pure con Schlein.

		

		Invece Manfred Weber, presidente del partito e del gruppo parlamentare del Ppe a Bruxelles e a Strasburgo, potrebbe fare asse con i Conservatori di Meloni. È finita l’epoca in cui la destra moderata si alleava con i socialdemocratici. La grande crisi della sinistra in Europa le ha spianato la strada.

		

		In Svezia si è votato due settimane prima che in Italia, ma il risultato è stato simile. Anche la Finlandia si è spostata a destra. Nell’autunno del 2023 toccherà alla Spagna e lo schema potrebbe ripetersi anche lì, con l’ingresso di Vox al governo al fianco del Partido popular.

		

		L’urlatissimo intervento di Meloni alla convention di Vox nel giugno del 2022 è piaciuto alla sua comunità, anche se poi lei ha spiegato che quando è stanca non riesce a modulare i toni.

		

		Lo stress e la troppa foga abbassano le difese immunitarie. Per questo si ammala così spesso.

		

		Un’influenza capita a tutti. Sebbene lei abbia saltato appuntamenti importanti nei primi mesi di governo, sia sul piano internazionale che su quello interno.

		

		E non ti sembrano assenze pesanti? Nel 2022 ha marinato il vertice Euromediterraneo di Alicante, in un momento di tensione con la Francia. Un Consiglio dei ministri cruciale sulla legge di bilancio. E la Conferenza di Monaco sulla sicurezza.

		

		Inoltre quest’anno non si è presentata come invece è prassi all’anniversario dei Patti Lateranensi.

		

		Comunque, sulla scena internazionale si fa aiutare da Tajani e soprattutto da Fitto.

		

		Tajani paradossalmente conta più per le sue esperienze passate che come uomo di punta del Ppe. Mentre Fitto pesa perché uomo di punta dei Conservatori e riformisti. E perché ha spianato la strada a Giorgia in Europa. Anche lui, con la megastruttura per il Pnrr che ha allestito, sta facendo irritare i colleghi ministri.

		

		Ma Meloni sembra fidarsi fino in fondo.

		

		Per «Rafaeli», come lo chiamano i compaesani, la fortuna sono sempre state le donne: la madre Leda, riservatissima ma centrale, la moglie Adriana, anche lei un punto di riferimento, e la piccola Anna, che a novembre del 2022 ha compiuto sette anni, uno in più rispetto a Ginevra, la figlia della premier.

		

		Se Parigi val bene una messa, Meloni sui tedeschi farebbe suo il motto del tuo caro Andreotti: «Amo talmente la Germania che ne preferivo due». Aveva in mente un «pangermanesimo» pericoloso.

		

		Con Meloni gli attriti risalgono al periodo della crisi dell’euro. Giorgia non era la sola a pensare che la causa di tutti i mali della moneta unica e dell’Unione europea in generale fosse l’egoismo tedesco.

		

		L’uscita di scena di Merkel le ha facilitato il compito e Scholz per tutti è Olaf, che è il nome del pupazzo di neve del film Disney Frozen.

		

		Per come si è posto nella vicenda ucraina è stato creato un neologismo con il suo cognome, scholzing: comunicare buone intenzioni ma allo stesso tempo inventare qualsiasi scusa per evitare di metterle in pratica e rinviarle.

		

		Sarà anche un pupazzo, eppure i tedeschi ci fregano sempre, sia sulle case green che sui combustibili non inquinanti. E insistono perché venga finalmente fatta la riforma delle concessioni balneari.

		

		Persino Briatore, numero uno del turismo di lusso, con onestà ha ammesso di aver pagato sempre poco o niente allo Stato per il Twiga a Forte dei Marmi.

		

		A oggi mi pare che le maggioranze siano variabili a seconda degli interessi.

		

		Hai colto il fulcro del pensiero meloniano sull’Europa: difesa dell’interesse nazionale nella dimensione europea.

		

		Mi sembra una presa per i fondelli.

		

		In Germania funziona così: il diritto europeo prevale su quello nazionale solo se non in contrasto con l’identità costituzionale tedesca.

		

		Sempre l’ombra di Merkel e della Germania cattiva. Per questo Giorgia ha pensato di fare asse con l’Olanda di Mark Rutte.

		

		Pensa te. Un tempo una regola non scritta della Farnesina recitava: «In Europa, nel dubbio, vedi come votano gli olandesi e fai il contrario». Nella primavera del 2020 Meloni inveiva su Twitter contro Rutte.

		

		Per forza. Aveva offeso l’Italia, dipingendoci praticamente come dei mendicanti. E poi sulle politiche di bilancio l’Olanda ha sempre avuto posizioni che ci danneggiavano. Ora che entrambi sono contro la Germania, Rutte è venuto a Palazzo Chigi e non smetteva di abbracciare Meloni. Rutte non è come Macron.

		

		La prima mossa l’ha fatta il premier olandese. Durante il Consiglio europeo del febbraio 2023, quello cui ha partecipato Zelensky, le trattative andavano per le lunghe. La sala della delegazione italiana era accanto a quella dei Paesi Bassi, così lui, sapendo che lì non manca mai, ha chiesto a Giorgia un espresso per tenersi sveglio.

		

		Il fortunato è lui stavolta, perché quella notte, gli altri, Giorgia li ha messi in riga tutti. Charles Michel, che voleva accelerare le decisioni, è stato liquidato con un secco: «Per me queste discussioni sono importanti, tu se vuoi vai a dormire».

		

		Meloni è abituata alle maratone notturne sulla finanziaria in Italia, figurati se si spaventa per la lunghezza delle trattative in Consiglio europeo. Macron, più fighetto, non ne poteva più e lei invece lo ha messo a lavorare.

		

		Il presidente francese avrebbe volentieri recepito le conclusioni messe a punto dagli ambasciatori nei giorni precedenti, mentre Meloni ha voluto rivederle e decidere in prima persona, passo passo, cosa andava e cosa non andava. Un atteggiamento da prima della classe che ha stupito, facendo subito capire di che pasta è fatta.

		

		I temi erano quelli della difesa dei confini europei e della lotta all’immigrazione clandestina, prima ancora che succedesse la tragedia di Cutro, in Calabria.

		

		Sull’immigrazione l’approccio europeo sta cambiando con l’insistenza di Meloni, anche se resta uno dei temi di maggior contrasto con i partner europei.

		

		Anche Mattarella in questa occasione l’ha appoggiata molto nella battaglia.

		

		Perché sottolinei «in questa occasione»?

		

		Il presidente della Repubblica, ma non solo lui, con Meloni è più severo rispetto a Draghi e agli altri suoi predecessori. Gli uffici del Quirinale si impuntano su alcuni provvedimenti e ci vuole tutta la pazienza del sottosegretario Alfredo Mantovano e del segretario generale di Palazzo Chigi Carlo Deodato per rimuovere gli ostacoli che vengono frapposti.

		

		Mi sembra normale, se li ritengono scritti male o comunque a rischio incostituzionalità. Se sono nel solco di quelli grillini, il minimo è bloccarli. Ma facciamo degli esempi.

		

		Uno degli ultimi, l’interpretazione autentica su come riattivare la legge per il ponte sullo stretto di Messina, l’annosa questione dei balneari o il decreto Milleproroghe.

		

		Una cosetta da poco. Ma non è solo Mattarella a voler puntualizzare. Immagino ci siano altri poteri del Deep State che remano contro.

		

		Se il paragone è con il governo Draghi, a cui tutto era concesso, anche la Corte dei conti mette spesso i bastoni tra le ruote, così come alcune frange del Consiglio di Stato con Giuseppe Chiné in testa, per anni capo di gabinetto del Mef. Aggiungo il ragioniere generale dello Stato Biagio Mazzotta che, tra l’altro, è in pessimi rapporti con Daria Perrotta, la zarina di Giancarlo Giorgetti.

		

		Il ministro dell’Economia, con il quale Meloni ha un’intesa perfetta, cementata ancor di più dopo il vertice di Bali, il primo grande appuntamento internazionale di questo governo. Ma a furia di parlare di vecchia Europa e America, ci stiamo dimenticando del vero padrone del mondo. Xi Jinping, il nuovo Mao, il capo di circa 1,412 miliardi di cinesi.

		

		Quando si sono visti a Bali, Giorgia l’ha incantato. La chiave di volta è stata l’approccio programmatico che ha tenuto. Puntuale, senza ghirigori diplomatici, come fa lei, andando a fondo su ogni singolo tema dibattuto anche nei dettagli, che di solito vengono lasciati ai funzionari al seguito. Eppure, doveva esser solo un bilaterale di routine. Ma Xi l’ha trattenuta quaranta minuti più del previsto. Mai successo.

		

		Si racconta che a ogni punto della discussione Meloni controbatteva, senza mai arretrare o cedere il passo, chiedendo di farne discutere gli sherpa.

		

		Alle domande di Xi le risposte erano accurate ed esaustive, e non lasciavano spazio a interpretazioni. Il clima cinese era di soddisfatta sorpresa e Giorgia lo ha percepito. E ora a Pechino stanno preparando una visita per lei.

		

		Chissà come sarà contento Biden di tutto questo amore con Xi.

		

		Forse a Meloni qualche grattacapo con gli Usa glielo può creare non un cinese, ma un italiano. Giulio Terzi di Sant’Agata, l’ex ambasciatore che ha fatto eleggere nelle liste di Fratelli d’Italia.

		

		E perché mai? È stato ministro degli Esteri, saprà come comportarsi.

		

		Fu un errore di Fini, lo indicò a Mario Monti, soprattutto perché la moglie di Terzi era amica di Elisabetta Tulliani, la sua compagna che tanti guai gli ha procurato nella vicenda della casa di Montecarlo.

		

		Forse perché Terzi è molto collegato con gli ambienti della destra repubblicana più reazionaria. Ed è in pratica un orgoglioso attivista anticinese. Meloni, più che all’Ovest, dovrebbe però guardare ai Balcani e al Mediterraneo. La situazione in Tunisia, da dove si teme una migrazione biblica, sta diventando esplosiva.

		

		Lì la crisi alimentare morde, legata al fatto che il paese dipende dal grano ucraino e russo, e chi scappa viene da noi. Meloni sta facendo di tutto perché il Fondo monetario internazionale sblocchi un prestito da 1,9 miliardi di dollari per evitare la catastrofe.

		

		Ma tanti altri problemi vengono da Libia, Algeria ed Egitto. Lì, però, Giorgia va sul sicuro, visto che Carlo De Benedetti ha definito il suo esecutivo «governo Descalzi».

		

		E come potrebbe non appoggiarsi al principale petroliere di tutta quell’area?

		

		Non ti convince neanche il «piano Mattei», il progetto di crescita dei paesi africani che lei ha con enfasi rinverdito?

		

		A non crederci sono soprattutto francesi e spagnoli, che hanno appena firmato un trattato bilaterale molto robusto. Specie considerato che la Francia è da sempre in concorrenza con noi sull’energia e la Spagna è stracolma di rigassificatori, mentre qui siamo alla canna del gas.

		

		Invece la visita di Meloni a Tripoli di fine gennaio 2023 è stata celebrata come una grande vittoria. Ma è una vittoria di Pirro.

		

		Quel contratto da 8 miliardi di dollari rischia di diventare carta straccia e di trascinare il governo italiano in un contenzioso dalle conseguenze imponderabili, sia sul piano delle forniture di gas che su quello dell’immigrazione.

		

		E rischiamo pure di perdere ogni ruolo di mediazione nell’area mediterranea, con estremo disappunto degli Stati Uniti che, invece, auspicano un sempre maggiore coinvolgimento del nostro paese.

		

		Non avendo voluto incontrare contestualmente il governo di Bengasi e il generale Khalīfa Ḥaftar, Meloni ha commesso un’ingenuità. L’aveva messa sull’avviso pochi giorni prima il direttore della Cia, William Burns, in visita a Bengasi e a Tripoli.

		

		Con la Libia bisogna essere molto cauti. Nel deserto del Fezzan ci sono due tonnellate di uranio radioattivo, che Gheddafi voleva usare per la bomba atomica, di fatto incustodite, alla mercé di questo o quell’altro gruppo terroristico.

		

		Poi c’è stato anche un inciampo, ma più in chiave mediatica. Meloni è stata accolta come una star, da qui lo strascico di polemiche sui social musulmani integralisti per via dell’atteggiamento poco protocollare del loro primo ministro, a cui è vietato toccare con troppa familiarità un ospite, per di più donna.

		

		Qualche giorno prima Meloni era stata in visita ad Algeri. Eccitata dal cosiddetto nuovo «piano Mattei», ci si è buttata a capofitto con l’entusiasmo e la grinta di una neofita.

		

		Il gas dell’Algeria è in drastico declino e non sarà risolutivo. Mentre noi siamo in «guerra», l’Algeria ha comprato 7,2 miliardi di euro di armi dalla Russia e ha effettuato esercitazioni militari congiunte con le truppe di Putin ai confini con il Marocco.

		

		E, visto che lei vuole andare a braccetto con Biden, aggiungo che per gli americani le relazioni dell’Algeria con la Russia sono una minaccia per ogni nazione del mondo. Poi c’è stata anche la visita negli Emirati Arabi.

		

		Sarò vecchio stile ma, se era una visita importante, anche l’abbigliamento doveva rispettare certi crismi, se non altro per ribadire l’autorevolezza delle intenzioni. Sembrava una scampagnata.

		

		Be’, del resto pure l’emiro ha trasgredito il protocollo. Il presidente Mohammed bin Zayed al Nahyān si è portato Meloni in macchina, mentre in un’altra auto suo fratello ha caricato Tajani e Descalzi.

		

		In realtà, sia con loro che con Modi in India, Giorgia ha firmato importanti accordi commerciali per le aziende italiane.

		

		Ma Modi non l’ha portata al ristorante?

		

		No, l’ha accolta con tutti gli onori al Rashtrapati Bhavan, la sua sontuosissima residenza ufficiale. Con quella grande cupola centrale che rappresenta la fusione tra lo stile indiano e quello coloniale.

		

		A completare questa tournée presidenziale manca Israele. Per adesso a versare lacrime sul Muro del pianto è andato soltanto La Russa.

		

		Con Benjamin Netanyahu, venuto in visita a Roma, luci e ombre. Con tanto di siparietto finale. È stato «Bibi» a dire ai giornalisti che la padrona di casa aveva fretta di chiudere l’incontro perché aveva paura di perdere il volo di Stato.

		

		Ah già. Doveva andare sul lago di Como a festeggiare l’amico Matteo con un jet dei Servizi che l’aspettava a Ciampino.

		

		Un superlavoro, in quei giorni, per gli aerei blu della Cai. Per portare il governo a Cutro ne sono stati usati addirittura tre.

		

		Quella mattina Netanyahu era convinto di trovarla all’incontro con il ministro Adolfo Urso e gli amministratori delegati delle principali società italiane. Invece Giorgia non si è presentata.

		

		Tieni conto che in qualsiasi parte del mondo, dalla Francia alla Germania, in questo tipo di riunioni il premier un passaggio lo fa sempre, tanto più se c’è un primo ministro.

		

		Urso ha pronunciato il solito discorso affettato e cerimonioso. Mentre il suo capo di gabinetto, Federico Eichberg, faceva da presentatore.

		

		La domanda più acuta l’ha fatta Fabrizio Palermo, ad di Acea, sull’acqua. Netanyahu, rispondendo, ha detto che la siccità è il problema dei problemi e deriva dal cambiamento climatico, tanto che in Israele hanno cominciato a ottenere l’acqua attraverso la desalinizzazione del mare. Poi sono intervenuti altri top manager come Pierroberto Folgiero di Fincantieri, Francesco Starace, allora a capo di Enel, Lorenzo Benigni di Elettronica Group e Massimiliano Giansanti di Confagricoltura, mentre ha sorpreso il silenzio di Dario Scannapieco, ad di Cassa depositi e prestiti.

		

		Abbiamo fatto il giro del mondo, ma adesso torniamo in Europa. Ti dico io due grandi flop.

		

		Quali?

		

		L’istituzione di un fondo sovrano europeo per sostenere le imprese che hanno subito danni dalla guerra in Ucraina. Fondo che Meloni non ha ottenuto. Idem per quella che doveva essere una grande conferenza per la ricostruzione dell’Ucraina che si è tenuta a Roma nell’aprile del 2023. Peccato che nessuna delle cancellerie europee vi abbia aderito, ed è diventata un semplice bilaterale.

		

		Io te ne dico un altro. Lei si era opposta alla partecipazione di Zelensky a Sanremo in diretta. Immaginava che si sarebbe sollevato un vespaio. Mai termine fu più appropriato, visto che l’idea era stata di Bruno Vespa.

		

 
		Giorgia tutta casa e chiesa

		

 
		«Non sono un mostro.» «Neppure noi.» Non è uno scambio di battute di un film horror, ma il sapido botta e risposta che arriva alla fine del primo incontro tra la politica della Garbatella e il prete di strada. L’ultimo atto di un lungo feeling tra la chierichetta Meloni e i Palazzi Vaticani.

		

		Matteo Zuppi e Meloni, nella sede della Cei, hanno parlato per più di un’ora. Atmosfera rilassata, niente a che vedere con i primi colloqui affettati avuti con il segretario di Stato Pietro Parolin, ai quali Giorgia si era presentata in total black e con i capelli raccolti. Sembrava un’algida regina nordica.

		

		I due parlano la stessa lingua. Zuppi è stato un parroco nelle baraccopoli romane. Lei viene dalle parrocchie di quartiere.

		

		I temi sono stati quelli dell’immigrazione, delle periferie… con Roma in testa, e tra il prete più amato dalla sinistra e la leader della destra c’è stata subito intesa.

		

		Zuppi, Parolin. Due pezzi grossi della gerarchia vaticana. C’è da immaginare che invece con Bergoglio non si sia parlato di mostri, e i rapporti si siano limitati all’ufficialità.

		

		Niente affatto. Con Bergoglio siamo oltre. I due si scambiano messaggini su WhatsApp. È successo anche in occasione dell’ultimo ricovero al Gemelli del papa.

		

		Strana questa confidenza. La Chiesa di Bergoglio non sembra affatto disposta ad assecondare le velleità sbandierate dall’attuale governo sulle politiche sociali e l’immigrazione.

		

		Ma tra loro due il rapporto è diverso. Travolti da un insolito afflato mistico all’ombra del Cupolone, incredibile ma vero, è nato un grande feeling. Quando il papa ha ricordato all’Angelus la tragica vicenda di Cutro, si è scagliato contro i trafficanti di morte legittimando così la posizione del governo.

		

		Meloni e Piantedosi, sotto attacco della sinistra e dei 5 Stelle, erano lontanissimi dall’immaginare di ricevere un assist da un papa populista, e si sono subito whatsappati.

		

		Del resto, l’app di messaggistica è lo strumento principe con cui Meloni dà indicazioni a tutti i ministri. Alcuni, infatti, hanno occasione di vederla solo in Consiglio.

		

		Fatto non insolito anche per Bergoglio, che preferisce parlare direttamente saltando gli intermediari. Incredibile il loro rapporto, soprattutto perché Meloni si è sempre riconosciuta negli esempi e negli insegnamenti di Giovanni Paolo II, e poi di Ratzinger quando gli è succeduto.

		

		Ma il primo a scoprirne l’indole religiosa fu il cardinal Camillo Ruini, allora potente capo della Cei, ascoltandola nel 2006 a Radio 24 durante la rubrica «Il cielo in una frase».

		

		Quella tenuta da don Filippo Di Giacomo, oggi principale commentatore per la Rai dei riti e dei viaggi del pontefice, nella quale Giorgia Meloni non parlò né di Tolkien né di Bach ma dell’enciclica Centesimus annus, sottolineando l’importanza del cattolicesimo religioso nella dottrina sociale di Karol Wojtyła.

		

		Ha definito più di una volta papa Wojtyła la più importante personalità del Novecento. Era in piazza San Pietro, a piangerlo confusa tra i fedeli, il giorno della sua morte. È cresciuta con lui. Giorgia aveva un anno quando Giovanni Paolo II è salito al soglio di Pietro.

		

		Ma se al primo incontro le guardie svizzere, che sono dei marcantoni alti il doppio di lei, la stavano minacciosamente allontanando…

		

		Il primo dei loro quattro incontri ha infatti un lato comico: da ventunenne consigliera provinciale, andata in udienza con tutta la giunta, non la volevano far entrare perché sembrava troppo giovane. In effetti la statura non l’aiutava. Pensarono che fosse una figlia al seguito e volesse imbucarsi, laddove i familiari non erano ammessi.

		

		È strana questa consonanza, dato che Bergoglio e Wojtyła non potrebbero essere più antagonisti e diversi tra loro.

		

		Per entrambi, però, la politica è stata ed è una grande vocazione. Vuoi vedere che Francesco con Giorgia ha trovato la leva per un ruolo ancora più attivo della Chiesa nella società? In fondo la cosa fa comodo a tutti e due.

		

		E il povero Ratzinger, schiacciato tra due personalità così pesanti? È stato ai suoi funerali che Meloni, da presidente del Consiglio, ha fatto la prima uscita. Ha abbracciato commossa padre Georg. Circostanza che, quando gli è stata maliziosamente riferita da chierici zelanti, ha infastidito Bergoglio.

		

		Erano i giorni in cui i media contrapponevano il Santo padre al segretario particolare di Ratzinger, il quale non perdeva occasione per rimarcarne le distanze, visto che doveva curare il lancio del suo libro. Le cui ultime pagine sono state scritte con il cadavere del papa emerito ancora caldo. Di quel funerale Giorgia rammenta la giornata fredda e gelida.

		

		Bergoglio si sarà anche ricordato che nei mesi precedenti Meloni aveva incontrato il cardinale africano Robert Sarah, tanto carismatico quanto silente teologo considerato il «papa nero».

		

		Nulla a che fare con il termine con cui si definisce il capo dei gesuiti, ma in quanto possibile successore nero di papa Francesco.

		

		Sarah, settantotto anni, cardinale della Guinea, è anche uno dei più critici nei confronti di Bergoglio, che l’ha sollevato dall’incarico di prefetto della Congregazione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti al compimento del settantacinquesimo anno di età.

		

		Facendogli uno dei suoi soliti dispetti e promuovendo invece il suo segretario, il vescovo inglese Arthur Roche, allora settantaduenne, oggi divenuto cardinale e, tra i prelati, il più a sinistra di Santa Romana Chiesa.

		

		Ma Giorgia a Sarah come ci è arrivata?

		

		Tramite Francesco Moncada di Paternò, grande amico di Bruno Vespa e marito di Marina Caprotti, la figlia di Bernardo, attualmente alla guida dell’impero dei supermercati Esselunga…

		

		Se Sarah diventasse papa, è probabile che il ricercatissimo spaccio del Vaticano, dove tutti vogliono andare a comprare per via dei prezzi molto convenienti, si trasformi in uno store dell’Esselunga. A proposito, che fine ha fatto padre Georg?

		

		Voleva tornare in Germania con un bell’incarico da nunzio apostolico, ma con la sua sottile perfidia papa Francesco, da perfetto gesuita, lo ha umiliato. Fedele, in questo, alla loro massima: «Unum castigabis, centum emendabis». E lo ha fatto sloggiare dal monastero Mater Ecclesiae, dove si vuole trasferire Bergoglio perché non ne può più dei pettegolezzi di Santa Marta, sua residenza da quando è pontefice.

		

		Ma dopo l’abbraccio con padre Georg, lei e il papa si sono riconciliati?

		

		È rimasto sottotraccia. Tutto, però, si è sbloccato dopo la prima udienza. Giorgia se lo augurava. Evidentemente Bergoglio l’ha rasserenata.

		

		La prima visita di Meloni a Francesco è stata con la delegazione della presidenza del Consiglio, come tradizionalmente avviene quando si insedia un governo. Fino ad allora non c’erano state altre occasioni.

		

		Prima non l’aveva voluto incontrare, perché temeva che la visita potesse essere strumentalizzata dai media. Era ancora fresco l’episodio dell’«elettricista», il soprannome dato al cardinale elemosiniere pontificio Konrad Krajewski, che era andato a riattaccare i contatori in una casa occupata dove non erano state pagate le bollette. Episodio che lei aveva molto stigmatizzato.

		

		Sì, era successo a Santa Croce in Gerusalemme, nel rione Esquilino. Oltretutto il cardinale dei poveri, come lo chiamano, assieme al filippino Luis Antonio Tagle, per i bookmaker del conclave è tra i favoriti alla successione di Francesco.

		

		Ma poi i preconcetti son caduti da entrambe le parti, e da allora i due si parlano direttamente. A papa Francesco è piaciuto come Meloni si è posta, tra fede e modestia. Anche perché, nelle informative che il desk di Stato che si occupa dell’Italia gli aveva fatto pervenire, la sua non ostentazione si contrapponeva all’uso strumentale dei simboli della fede che ne fa Matteo Salvini.

		

		Lo ha colpito anche la sua emozione, forse dovuta alla presenza del compagno e soprattutto della figlia Ginevra, che Francesco ha definito una premier in miniatura, facendo ridere tutti e regalandole dei cioccolatini che la bimba ha mangiato subito, rendendo informale il contesto. Meloni, non essendo sposata, aveva avvertito prima lo staff del protocollo dell’intenzione di presentarsi con il compagno, ottenendo senza problemi il via libera.

		

		Gli incontri con il papa di solito si cronometrano. Per esempio, l’udienza di Bergoglio con l’allora presidente argentino Mauricio Macri è durata ventidue minuti, giusto il tempo di un caffè. Invece quella con Meloni è andata oltre i tempi stabiliti. Non sarebbe successo se Bergoglio non fosse stato così incuriosito dall’ospite.

		

		In realtà la primadonna nei rapporti con il Vaticano non è Giorgia ma il turiferario Alfredo Mantovano, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, che tra l’altro venne a Santa Maria di Leuca a presentare il nostro libro sui potenti al tempo di Renzi.

		

		Sì, era l’11 agosto 2016. Arrivò all’incontro con il libro tutto sottolineato e pieno di post-it gialli.

		

		La moglie, Silvia Fiorentino, scomparsa a Lecce nell’agosto del 2022, che lo adorava, non mancò di far notare che, da uomo scrupoloso, lui si leggeva tutto. I due formavano una delle coppie più unite della politica e della magistratura. Ora Mantovano soffre moltissimo la sua mancanza.

		

		Un uomo estremamente religioso, forse il più conservatore sui temi etici come aborto, eutanasia, adozioni a coppie gay, persona stimabile e attiva fin da giovane, ai tempi del gruppo cattolico Impegno studentesco, molto vicino da sempre alla Chiesa.

		

		Un prelato mancato insomma, anche se oggi molti preti, rispetto alle sue, hanno posizioni più progressiste.

		

		Appena entrato a Palazzo Chigi si è fatto benedire la stanza. È lui che ha disposto le bandiere a mezz’asta negli uffici pubblici per la morte di Ratzinger.

		

		Addirittura. Ma se non lo hanno fatto nemmeno in Vaticano…

		

		Del resto da Bergoglio c’era andato prima di Giorgia, portando in udienza dal papa i familiari di Asia Bibi, una contadina pakistana cristiana, sposata e madre di cinque figli, accusata di blasfemia, rinchiusa in una cella per quasi dieci anni e destinata alla pena capitale.

		

		In qualità di presidente della fondazione pontificia Aiuto alla Chiesa che Soffre Italia, che combatte le violazioni della libertà religiosa, non solo cristiana – per questo ha oltre venti sedi nel mondo –, ha abbracciato la causa e stavolta, per fortuna, è finita bene.

		

		Mantovano in Vaticano è da molto tempo la vera eminenza dell’estrema destra conservatrice italiana. Ha un rapporto storico e quasi filiale con il cardinal Ruini, oggi molto anziano. Più operativo con monsignor Liberio Andreatta, l’infaticabile «tour operator» della Santa sede e ascoltato consigliere del ministro Giorgetti. Lo stesso con monsignor Rino Fisichella, che ha sempre bazzicato un po’ tutti i politici italiani. E che, non a caso, Bergoglio non fa mai cardinale.

		

		Diciamo che è un fine tessitore, coerente con le sue idee da sempre, e questo in Vaticano fa curriculum.

		

		Esatto, la sua tesi di laurea in Giurisprudenza verteva sulla legittimità costituzionale della legge 194, quella sull’aborto. Siamo nel 1981, anno in cui si tenne il referendum abrogativo che ribadì la convinzione degli italiani che la 194 non si toccava.

		

		Un conservatore anche sul tema dell’identità sessuale e dell’orientamento di genere, su cui non transige. Pensa che ha confidato di considerare il sesso solo in funzione della procreazione.

		

		Ai tempi dell’incandescente polemica sul disegno di legge Zan, fu molto convincente in un intervento in commissione Giustizia del Senato.

		

		Questo Mantovano mi pare un’acqua cheta. A chi lo avvicineresti, tra le grandi figure del cattolicesimo impegnate in politica?

		

		Un cattolico puro direi, uno che non si è mai mescolato con i tanti gruppi alla moda, dalla famiglia dei Focolari a Sant’Egidio, da Comunione e liberazione ai Legionari di Cristo. Ti sembrerà avventato ma penso a Luigi Gedda, il primo grande presidente dell’Azione cattolica. Caldeggiò l’idea di un’alleanza politica tra Dc e Msi guidata da don Luigi Sturzo.

		

		Luigi Gedda proprio no… era convintamente razzista! Certo è che Meloni, nel prendersi a Palazzo Chigi Mantovano, sapeva di andare su un usato sicuro.

		

		Sicuro e garantito in molti ambiti. Da magistrato è stato sempre il suo giurista di riferimento, e prima ancora, come abbiamo già detto, di Fini, con il quale Mantovano mantiene un rapporto costante. In Vaticano è la sua stella cometa.

		

		Tutti i politici, soprattutto i romani de Roma, ma anche quelli che vengono da fuori, lo capiscono presto: sanno che il placet ecclesiastico è praticamente obbligatorio se vuoi fare carriera.

		

		E non te lo guadagni con un’udienza. È un sentiero zeppo di buche che devi evitare per non caderci dentro, puntando sul cavallo vincente. E scartando le tante mosche cocchiere che pullulano Oltretevere.

		

		Però non è stato Mantovano il primo sherpa Oltretevere di Giorgia.

		

		In passato quel ruolo lo ha svolto colui che veniva definito «l’Enrico Cuccia di Cl», don Giacomo Tantardini, scomparso prematuramente a sessantasei anni, grande amico di don Giussani. Considerato un prelato «potente». Molto vicino ad Andreotti e a Vittorio Sbardella.

		

		Il deus ex machina della rivista «Il Sabato», fucina di giornalisti che in seguito avrebbero fatto carriera – Franco Bechis, Paolo Liguori, Alessandro Sallusti, Alessandro Banfi –, e poi del mensile «30 Giorni».

		

		Sì, proprio lui. Il vulcanico don Giacomo sapeva come suscitare passioni e, assieme a Francesco Cossiga, era un grande cultore di sant’Agostino. Con la sua morte dopo una lunga malattia, nel 2012, «30 Giorni» cessò di esistere. Meloni, al funerale celebrato dal cardinale Angelo Sodano nell’affollata basilica di San Lorenzo al Verano, in un angolo in fondo alla chiesa non riusciva a smettere di piangere.

		

		Tantardini, nonostante il suo carattere terribile, era molto amato. Era tutto diavolo e acquasanta, passava senza colpo ferire dal cardinal Angelo Scola a Pier Luigi Bersani.

		

		E pure a Bergoglio, che aveva scritto l’introduzione al suo libro Il tempo della Chiesa secondo Agostino. E che, subito dopo la sua morte, vergò una commovente lettera ai giovani di Roma che lo avevano conosciuto per ricordare che «l’uomo che si è lasciato stupire da Dio» aveva passato loro il testimone.

		

		La raccolta punti per accedere alle stanze vaticane si fa anche partecipando a simposi e sacri meeting delle tante associazioni cattoliche.

		

		Non sai quanto hai ragione, vedo che cominci ad avere un’aura di spiritualità. Di questi appuntamenti Mantovano ormai è una vecchia gloria, con il suo attivissimo Centro studi Rosario Livatino.

		

		Il giovane magistrato siciliano ucciso dalla Stidda, l’organizzazione criminale mafiosa. Martire fatto beato dalla Chiesa.

		

		Ne è l’anima e il cuore. Il super sottosegretario ha coinvolto un grandissimo numero di magistrati di area cattolica ed è certo il loro imprescindibile punto di riferimento. Meloni, in questo caso, va un po’ al traino. Ma le associazioni che affrontano gli attuali temi di gender e vita proliferano, e Giorgia ai tempi non si è persa un convegno Pro-Life, secchiona com’è, passando ore a prendere appunti.

		

		Le associazioni ormai si chiamano nei modi più disparati. Alcune hanno nomi apparentemente incomprensibili, come Ditelo sui Tetti, per esempio, che fa sorridere.

		

		Allora non conosci ancora il Vangelo. Il nome è preso da Matteo, là dove invita i cristiani ad andare sui tetti e urlare a più non posso la loro fede.

		

		Il Signore sia con te!

		

		Al di là delle battute, il nome è bizzarro, ma non per noi che ce ne intendiamo. Ditelo sui Tetti è un network di oltre novanta associazioni cattoliche.

		

		Ma è anche il cavallo su cui è salita Giorgia per avvicinarsi al cardinale Parolin.

		

		Non sto qui a elencare i nomi presenti, da Urso a Salvini, da Eugenia Roccella, ex radicale portata in FdI da Isabella Rauti, alla stessa Meloni e tanti altri.

		

		Ne manca uno, molto importante: Luciano Violante, magistrato ed ex deputato comunista, ora presidente della Fondazione Leonardo.

		

		Con Mantovano il suo rapporto è di amicizia. Una convergenza che la dice lunga sull’area di azione del sottosegretario e fa tanto storcere il naso a destra. Ma sicuramente insieme non parlano solo di fede.

		

		Nelle loro conversazioni ci sono pm, sbirri e barbe finte.

		

		Più apprezzato invece il rapporto che Mantovano ha con Domenico Menorello, ex deputato di Forza Italia e attualmente uno dei ventinove componenti, nominato da Giorgia Meloni, del Comitato nazionale per la bioetica; e con Maurizio Gallo, da sempre legato ai vecchi notabili della sinistra Dc.

		

		Eravamo partiti dall’udienza del papa, torniamoci. Chissà cosa ha portato in regalo Meloni a Bergoglio.

		

		Una statuetta d’angelo a cui ha aggiunto anche un testo del 1955 della pedagogista Maria Montessori intitolato La Santa Messa spiegata ai bambini.

		

		Come le è venuto di portargli un angelo?

		

		Chi non ha bisogno di angeli in questo sciagurato periodo! Giorgia li colleziona dall’età di diciotto anni. Ne possiede di tutti i tipi: gesso, vetro, ceramica, creta, cartapesta, e chi più ne ha più ne metta. Ma i suoi preferiti sono quelli di legno, dipinti a mano. Regalati, comprati negli anni girando nei mercatini per scovare il pezzo mancante, un vecchio hobby.

		

		Immagino che anche tu abbia un angelo di riferimento.

		

		Certo, il mio è Hehahel, che fa prendere la vita con serenità e ottimismo, quello di Meloni si chiama Harael, la cui essenza è la ricchezza intellettuale. Giorgia lo invoca ogni notte quando addormenta la figlia, Gigì, diminutivo di Ginevra a partire dalle iniziali sue e del padre, cantandole La canzone di Marinella.

		

		Ecco perché le è venuta in mente quando le hanno chiesto di fare il karaoke alla festa di compleanno di Salvini, all’indomani del disastroso Consiglio dei ministri a Cutro, senza pensare che quella canzone racconta di una donna disperata che si lascia annegare.

		

		E Berlusconi, tanto per aggravare il tutto, alla festa del leader leghista ha cantato Sapore di sale di Gino Paoli. A modo suo, prima in coppia con Matteo, poi lanciandosi in un ritornello dei suoi: «Scopiamo, scopiamo davvero, in una cabina lontano da noi». Ma torniamo agli angeli, che è meglio. Anche tu devi cercare il tuo.

		

		L’unico angelo che mi viene in mente è quello sterminatore del film di Luis Buñuel. Ma da dove salta fuori questa Giorgia tutta casa e chiesa? Forse perché era ancora in culla e per addormentarla le cantavano Mon Dieu di Édith Piaf? Mamma mia, che tristezza.

		

		Con un padre ateo e una madre impegnatissima a sbarcare il lunario, nella sua formazione religiosa fu fondamentale nonna Maria quando, a quattro anni, si trasferì, dopo il famoso incendio della casa di Roma Nord, nel piccolo appartamento alla Garbatella.

		

		C’era anche il nonno Gianni, messinese, l’unica figura maschile della sua infanzia che lei considerava il suo Emilio Salgari. E la bisnonna Nena, cui Giorgia e sua sorella erano molto affezionate. Quella casa provvisoria era minuscola e le bimbe dividevano il letto, dormivano «a testa e piedi», alternative non ce n’erano.

		

		Quando è morta nonna Maria, nel 2019, Giorgia aveva quarantadue anni, e ha sofferto moltissimo della perdita. La pia donna si recava immancabilmente alle messe vespertine, accompagnata dalle due ragazzine che ogni sabato pomeriggio facevano le chierichette e sapevano tutta la liturgia a memoria.

		

		Avere accanto donne di quella generazione ti forma anche a livello religioso.

		

		Se poi sei fortunata e incroci sulla via anche un «santo» prete come Guido Chiaravalli, diventato suo padre spirituale per tanto tempo, non puoi che intraprendere quel percorso. Il sacerdote convinse nonna e mamma a battezzare le bimbe di sei e otto anni, quando il padre, che non aveva voluto farlo prima, se ne andò di casa.

		

		Dalla Garbatella ai palazzi vaticani il salto è impegnativo. Occorre imparare in fretta a muoversi nelle segrete stanze. Qual è stato il suo primo banco di prova?

		

		Il confronto, da ministro della Gioventù, il più giovane della storia repubblicana, con il cardinale Angelo Bagnasco, allora potente capo della Cei. Sul tavolo la questione del rafforzamento degli oratori, sulla quale, come già ricordato, è stata molto aiutata da Crosetto, allora sottosegretario alla Difesa. L’inizio di quella che sarebbe diventata politicamente una coppia di ferro.

		

		Negli ultimi anni anche il neocatecumenale Massimo Gandolfini, il papà del Family Day, con il suo endorsement per FdI le ha dato una grossa mano. Palazzo Chigi gli ha dimostrato gratitudine ingaggiandolo come consulente antidroga alle dipendenze di Mantovano. Però francamente non immaginavo Shrek, il gigante buono, destreggiarsi tra tonache e porpore.

		

		Invece è proprio così, un liberale cattolico come Crosetto ha facilitato Giorgia nel percorso di avvicinamento ai sacri palazzi, supportato da Alessio Anelli, che ora è capo della sua segreteria al ministero della Difesa.

		

		Anelli ha lavorato nello studio legale del professor Vittorio Emanuele Falsitta, ex parlamentare di Forza Italia, e ha fatto una bella esperienza nel gabinetto del ministro Fontana, oggi presidente della Camera, al dicastero per la Famiglia.

		

		Occupandosi di relazioni internazionali, specie con la Santa sede, ha introdotto Crosetto in segreteria di Stato, in particolare con Paul Richard Gallagher, arcivescovo inglese e segretario per i rapporti con gli Stati. E poi con alcuni cardinali di grande prestigio, come Raymond Burke.

		

		Ma con tutta questa girandola di porpore, a Meloni non è mai arrivata nessuna raccomandazione o richiesta particolare?

		

		Non si dice «richiesta», si dice «preghiera» o «segno d’attenzione».

		

		Vabbè, andiamo al sodo però.

		

		Pare che Parolin le abbia rivolto preghiera di candidare Alessia Ardesi in Parlamento, creando non poche tensioni in Fratelli d’Italia con Valentina Tugnoli, portavoce del partito a Treviglio, che si era già fatta avanti. E che così, in un post su Facebook, ha riassunto piccata lo smacco: «Purtroppo hanno scelto una signora di Brescia».

		

		Ardesi? Una vecchia conoscenza. Insieme a Mariarosaria Rossi faceva parte del cerchio magico di Berlusconi quando era fidanzato con Francesca Pascale.

		

		Proprio lei, ma non è stata eletta, e di questo Parolin si è molto dispiaciuto. Però Ardesi è sempre sul pezzo, infatti era in prima fila nel febbraio del 2023 alla presentazione dell’ultima fatica letteraria di padre Antonio Spadaro, L’atlante di Francesco. Coincidenza, anche Meloni era accanto al cardinale e ha tenuto una dotta disquisizione sull’origine della parola «crisi».

		

		Cosa che però non ha evitato al governo gli attacchi da parte dell’«Osservatore Romano», che le ha dato della guerrafondaia.

		

		Se mi porti su questo terreno, allora anche Mattarella non è stato da meno. Su Cutro è stato molto più critico, a differenza di Bergoglio, e con la sua visita in solitudine alle salme dei migranti ha messo in scacco il governo.

		

		Ma tutto questo scambio di amorosi sensi tra Bergoglio e Meloni a cosa potrebbe portare?

		

		Il papa si sta spendendo per far cessare il rumore delle armi in Ucraina, ed è uno degli scopi del suo ultimo viaggio pastorale in Ungheria, dove ha incontrato il metropolita Ilarion Alfeev, per tredici anni «ministro degli Esteri» del patriarca Kirill, il principale sostenitore della linea dura di Putin. La premier è dalla parte di Zelensky senza se e senza ma, nonostante una posizione non altrettanto granitica dei suoi alleati di governo. Vuoi vedere che quel «diavolo» di Bergoglio le insinuerà il seme del dubbio?

		

		Le vie del Signore sono infinite.

		

 
		Giorgia e la rete dei media

		

 
		Si sono visti due volte, una a quattr’occhi, l’altra con dei testimoni. Più o meno nello stesso momento, a 600 chilometri di distanza, un editore blasonato redarguiva al telefono il direttore del suo giornale di punta, mentre la vincitrice delle elezioni rimpiangeva di aver fatto i complimenti al direttore di un quotidiano torinese.

		

		Cos’è, la sceneggiatura del sequel di Quarto potere?

		

		No, Orson Welles non c’entra nulla. Adesso vediamo chi sono i personaggi e gli interpreti.

		

		Scena prima: Urbano Cairo si è intrattenuto amabilmente con Meloni. Scena seconda: John Elkann, da Villar Perosa, si lamenta con Maurizio Molinari per la linea talvolta pregiudizialmente ostile di «Repubblica» alla premier. Scena terza: Giorgia, all’indomani della vittoria elettorale, si complimenta con Massimo Giannini, direttore della «Stampa», perché considera la sua prima pagina la più bella.

		

		Secondo te, un gruppo editoriale può essere al tempo stesso pro e contro qualcuno, come se la mano destra non sapesse quel che fa la sinistra?

		

		Siccome so già dove vai a parare, la risposta è sì. Ma ne conosco solo uno, che ci riesce grazie al fatto che il suo editore è abilissimo a far convivere gli opposti, un vero furetto, un po’ come certi democristiani.

		

		Cairo, che è un formidabile venditore cresciuto alla scuola di Berlusconi e Dell’Utri, sa che bisogna accontentare tutti i palati. Quindi, avendo quotidiani e tivù, può servire un menù variegato. Quello televisivo è un menù fisso. La7 è l’emittente più antigovernativa che esista.

		

		E Lilli Gruber la bestia nera di Meloni. Una delle ultime volte che andò ospite a Otto e mezzo ci fu uno scazzo galattico, con Beppe Severgnini in collegamento a far da silente spettatore e i sostenitori del centrodestra sempre più indignati.

		

		Magie del prestigiatore Urbano. Il direttore del «Corriere», Luciano Fontana, da vecchio comunista delle Frattocchie con venature dorotee, il gioco della politica lo conosce bene: troncare, sopire, smussare.

		

		Direi soprattutto da gran conoscitore del mercato editoriale: il quotidiano di via Solferino vende il doppio di «Repubblica», che un tempo era arrivata a insidiargli il primato. Ha capito che lo scontro frontale in edicola non paga.

		

		Mi fai venire in mente un memorabile duetto a distanza tra Gianni Agnelli, allora padrone di Rcs, ed Eugenio Scalfari. Al primo, compiaciuto che il suo giornale fosse il più venduto, il fondatore di «Repubblica» rispose parafrasando il motto di Enrico Cuccia: le copie si pesano, non si contano.

		

		Altri tempi, adesso nessuno ci mette più quella verve. Forse perché di giornali se ne vendono sempre meno, forse perché gli editori sono impegnati a tenere in piedi baracche che scricchiolano, hanno perso il gusto della sfida.

		

		Però, sempre stando al «Corriere», a «Repubblica» e alla «Stampa», lo scontento dei vincitori delle elezioni è arrivato sino a loro. E a qualcosa è servito. Hai visto che persino l’algido Elkann si è mosso.

		

		Avrà pensato a quel che diceva suo nonno Gianni, e che ricorda Luca di Montezemolo. Ovvero che la Fiat, oggi diventata un’azienda francese, non può che essere sempre filogovernativa.

		

		Due giorni dopo la lavata di capo, Molinari, per dimostrarsi sensibile alle istanze del suo editore, ha firmato di proprio pugno una lunga intervista con Meloni.

		

		Poi però il giornale è tornato sui suoi passi, e sulla premier e gli esponenti di governo è ricominciato una sorta di tiro al bersaglio con titoli sempre più sparati. A volte giustificato, visto che in troppe occasioni i suoi fidi se le tirano addosso.

		

		A proposito di Molinari. Una curiosità ormai seppellita nel tempo: da giovane è stato tra i collaboratori del bimestrale «Ideazione», la rivista di Mennitti laboratorio della destra.

		

		Perché ti meravigli? È nel solco della tradizione. Anche Eugenio Scalfari nel 1942 iniziò a scrivere sulla prima pagina di «Roma Fascista».

		

		Nel gruppo Gedi, «Repubblica» ha messo sin dall’inizio Meloni sotto tiro, al punto che, al confronto con il «Corriere», capita di leggere articoli con contenuti opposti. Ma anche «La Stampa» non scherza.

		

		Be’, è chiaro che se i duri e puri continuano a cadere in atteggiamenti nostalgici, anche Elkann si sarà rassegnato. Ma nei pensieri del nipote dell’Avvocato i giornali di Gedi non sono certo una priorità. Li sta vendendo a pezzi.

		

		Mica come Cairo, che invece non cede niente. Anzi, vorrebbe comprare ancora: ha messo gli occhi sui quotidiani del gruppo Riffeser. Da quando ha iniziato la sua carriera di editore, dopo aver chiuso con Berlusconi, si fa sempre consigliare da Claudio Calabi.

		

		Che nel luglio del 2022, con un colpo da maestro, gli ha risolto il rischiosissimo contenzioso milionario con gli americani di Blackstone sul palazzo di via Solferino che poteva travolgerlo.

		

		Ma Formigli e Gruber non sembrano proprio aver imbracciato il ramoscello d’ulivo. Ogni volta che Crosetto, durante la campagna elettorale, partecipava a Piazzapulita, difficilmente finiva la puntata seduto.

		

		E, proprio per controbilanciarli, due meloniani di provata fede, ma tra loro diversi, sono degli habitué di La7: Alessandro Giuli, modi affabili, profilo risorgimentale, la destra ragionante e moderata, tanto da guadagnarsi anche la presidenza del museo Maxxi di Roma; e Italo Bocchino, la destra da combattimento.

		

		Quando divenne direttore del «Secolo d’Italia», tra le file dei lettori ci fu uno sconcerto che Donna Assunta Almirante, memoria storica della destra, riassunse così: «Non leggetelo». Era ancora alta la polemica con Fini che aveva cancellato l’Msi, e Bocchino, che era stato messo lì dal leader di An, ne ha subito le conseguenze.

		

		Una giudice severa dai giudizi netti, Donna Assunta, che ha visto sfilare generazioni di politici e giornalisti nella sede romana del quotidiano che fu suo teatro d’amore quando, negli anni Cinquanta, conobbe Giorgio Almirante.

		

		La loro fu una storia appassionata. E chi vive d’amore campa cent’anni. Esattamente l’età in cui Raffaella Stramandinoli, da tutti chiamata Assunta, è passata a miglior vita.

		

		Almirante tentò un approccio fisico già al primo incontro romano, da lei prontamente respinto con sdegno. Ma al cuor non si comanda. Così il politico le scrisse lettere e lettere di scuse, traboccanti di sentimento, che fecero capitolare la bella signora.

		

		Niente fasci. Di rose, intendo.

		

		Lei, a diciassette anni, si ritrovò in un matrimonio con il marchese Federico de’ Medici, di ventun anni più anziano. Almirante aveva sposato in precedenza con rito civile Gabriella Magnatti, dalla quale si separò in Brasile, visto che il divorzio in Italia ancora non c’era. Alla morte di De’ Medici, Giorgio e Assunta, come Carlo e Camilla, potranno coronare il loro sogno d’amore. Politica di razza lei stessa, con il suo salotto nel cuore dei Parioli, crocevia di intellettuali e delle loro potenti consorti, da Maddalena Letta a Patrizia Aureggi a Marisa Stirpe.

		

		Meglio se eviti di parlare di razza. Anche una Meloni giovanissima era tra i suoi ospiti.

		

		Certo, da quando si era candidata a sindaco di Roma per sostenerla con convinzione. Entrare in quella casa-santuario, piena di foto e cimeli, era come avere il lasciapassare della storia. Donna Assunta, calabrese simpaticissima e generosa, quando qualcuno le parlava di centrodestra lei, ironica, diceva: «Cento destre».

		

		Era il simbolo vivente del «peccato originale», forse per questo la destra 4.0 è sempre più proiettata verso il Ppe anziché verso una pacificazione nazionale che è ancora necessaria all’Italia, ora più che mai.

		

		È mancata nell’aprile del 2022, proprio nei giorni della convention milanese di Fratelli d’Italia. E l’unico ospite che non si è fatto scrupoli a parlare di fascismo è stato Vittorio Feltri, davanti a una platea imbarazzata, con un La Russa che nervosamente raccomandava di dare l’ultimo saluto «composto» a Donna Assunta.

		

		Lei avrebbe apprezzato qualche braccio teso, le radici dell’onore e dell’orgoglio di una donna indomita. Ma, fosse accaduto, sai cosa avrebbe scritto Travaglio di fronte a una convention che si trasformava in un’adunata di camerati? Nemmeno Bocchino avrebbe avuto argomenti di fronte al direttore del «Fatto», anche lui a contratto da Gruber a distribuire mazzate a tutti, più a Berlusconi e Salvini che a Giorgia.

		

		Per forza, sono amici. La sua addetta stampa sta con un giornalista del «Fatto Quotidiano». A Meloni, poi, di solito diverte come scrive Travaglio, mai però quanto Osho, alias Federico Palmaroli, il vignettista principe della destra.

		

		Con Osho si vedono spesso a cena, anche insieme alla sorella Arianna. Dicono che ridono molto e parlano poco di politica. Magari Giorgia farà qualcuna delle sue proverbiali imitazioni, chissà se ha incrementato il repertorio.

		

		Palmaroli, come abbiamo già ricordato, ha avuto anche una liaison con Montaruli, la star piemontese dei Fratelli caduta da sottosegretario per la storia dei rimborsi spese quando era in Regione e rispuntata in commissione di vigilanza Rai.

		

		Avrebbe da fare un ripassino sul cinema italiano.

		

		Ha scambiato Bud Spencer per un attore straniero, ma crea più ilarità che si sia fatta rimborsare dalla Regione Sexploration. Giochi proibiti per coppie, un vecchio manuale erotico.

		

		Perché sei andato sul gossip? Stavamo parlando di Cairo.

		

		La tentazione è forte… Comunque se La7 procura a Cairo dei mal di pancia, può sempre contare su Luciano Fontana, che gli fa da pontiere come meglio non si può. Il rapporto tra uno dei più longevi direttori del «Corriere della Sera» e la premier è di lunga data e solidissimo. Tra i due messaggi ed emoticon, che lei ama usare à gogo.

		

		Se n’è avuta prova anche di recente, in uno degli inciampi più spinosi che il governo ha dovuto affrontare, il caso dell’anarchico Cospito e le polemiche sul 41 bis. Meloni non è andata a rendere conto in Parlamento, ma ha scritto al «Corriere» per far sapere la sua posizione. Come ha fatto Rachele Silvestri per la fake sul figlio.

		

		Se è per questo, Fontana ha anche dato un’intera pagina a Lollobrigida perché potesse giustificarsi dell’infelice uscita sulla sostituzione etnica, e ha dato ampio spazio ad Arianna per dire che non conosceva la nuova ad di Terna Giuseppina Di Foggia, e ancora alla premier per illustrare la sua posizione sul 25 aprile.

		

		A questo punto Giorgia direbbe: «Noi a Quarto potere je famo ’na pippa».

		

		Cortesia e disponibilità si ricambiano. Quando Berlusconi ha deciso di non candidare la brianzola Michela Vittoria Brambilla alle ultime elezioni, Fontana ha chiesto aiuto a Meloni e lei l’ha piazzata in un collegio sicuro in Sicilia. Nel feudo dove il Cavaliere ha fatto eleggere anche la sua finta moglie Marta Fascina.

		

		Ad accomunarle, per usare un eufemismo, la scarsa frequentazione dell’isola e lo stupore dei locali elettori di trovarsele in lista.

		

		E che c’entra Fontana con la più animalista dei parlamentari, conduttrice di una fortunata trasmissione tivù a difesa dei quattro zampe?

		

		Si dice che sia stata proprio Brambilla, con la quale vanta un’antica amicizia, a portarlo la prima volta ad Arcore a conoscere Berlusconi. E che Fontana abbia ricambiato il favore presentandola a Bernardo Caprotti, il patron di Esselunga, perché la sua azienda ittica potesse trovare spazio tra gli ambiti scaffali dei suoi supermercati. Ma magari sono solo favole metropolitane.

		

		Per Meloni avere il «Corriere della Sera» non pregiudizialmente contro mi pare cosa non da poco. Basterà a farla sentire meno isolata, a mitigare la sindrome di accerchiamento di cui lei e il suo entourage sembrano sempre più soffrire.

		

		Mi verrebbe da dire «lo scopriremo solo vivendo», ma già qualche scenario lo si intuisce. Meloni dovrà stare attenta alle invasioni di campo. Non ti sarà sfuggito che Cairo non ha preso benissimo l’espansione a Milano della famiglia Angelucci, importanti imprenditori della sanità.

		

		Ma se lo sapevano anche i muri che stavano trattando con Berlusconi l’acquisto del «Giornale»…

		

		Sì, ma considerando che la partita andava avanti da tempo in un lungo tira e molla, tutti erano convinti che alla fine il Cav non avrebbe venduto. E invece la costanza e il rapporto personale tra le due famiglie hanno favorito la conclusione dell’affare, suggellata con un pranzo milanese a casa di Marina.

		

		Un segnale dell’indurimento di Cairo è arrivato anche dal rinnovo dei vertici della Fondazione Corriere, uno dei salottini buoni dell’intellighenzia meneghina. Poteva essere l’occasione per mettere dentro qualcuno che strizzasse l’occhio alla destra. Ha scelto De Bortoli, Mieli, Calabi e Mario Monti, che non sembrano meloniani sfegatati.

		

		Milano è una enclave della sinistra, un editore non può non tenerne conto.

		

		Tiriamo le somme. Tra i media su chi può contare Meloni? «Libero», «il Giornale», «Il Tempo», «La Verità», «La Gazzetta del Mezzogiorno», i quotidiani di Riffeser, Mediaset e due telegiornali Rai. E la non ostilità di via Solferino. Fossi in lei non mi lamenterei.

		

		E i giornali di Caltagirone da che parte stanno?

		

		L’ingegnere, col suo fiuto, da tempo ha puntato su Meloni.

		

		Tra i direttori che più fanno opinione, Giorgia ha dalla sua Vittorio Feltri, che si è tra l’altro dimostrato un formidabile acchiappavoti, portandosi dietro un bacino di consensi importante, le due volte che si è candidato con lei. Al punto che nel 2015 Meloni e Salvini lo volevano pure portare al Quirinale.

		

		Forse la premier deve cercare di essere più inclusiva, di non chiudersi a riccio bollando come reato di lesa maestà quando un giornale scrive un articolo critico nei suoi confronti. Non deve essere difficile, in fondo è giornalista anche lei. Ma ora sta seguendo la massima di Francesco Cossiga, suggerita da Margaret Thatcher: i giornali è meglio non leggerli.

		

		Strano per un’amante del mestiere. Al punto da dire in più occasioni di voler tornare alla professione quando smetterà con la politica. Dev’essere un vizio di famiglia.

		

		Giornalista lei, giornalista lui. Il compagno, come abbiamo detto, è da molti anni un apprezzato autore e conduttore di Mediaset. Da quando è First gentleman sono diminuiti gli anelli che portava alle dita.

		

		Allora non è più il Signore degli Anelli…

		

		No, però resta sempre il signore dell’abbronzatura.

		

		Vedi l’importanza degli agenti? A volte sono fondamentali nel far svoltare le carriere. Come Lucio Presta, che l’ha fatta da padrone a Sanremo anche con la nuova stella nel suo book: Francesca Fagnani.

		

		Ti racconto una chicca su Belve, il suo programma cult. All’esordio della stagione 2023 ebbe un ospite d’eccezione: il presidente del Senato La Russa, che inizialmente non voleva andare. Ma fu Claudio Lotito, durante una cena di Capodanno nella sua reggia di Cortina cui partecipavano anche Fagnani con il compagno Enrico Mentana, a convincerlo. E Meloni non la prese bene, ancora peggio dopo aver visto la puntata in cui Ignazio disse che per lui un figlio gay, come dispiacere, equivaleva ad averne uno milanista.

		

		Lasciamo stare i gay e torniamo a Giambruno. La sua prima esperienza risale a Telenova, una piccola emittente privata di Milano, per ricomparire nel 2010 tra gli autori di Kalispera, un programma di Canale 5 condotto dal re del gossip Alfonso Signorini. Per poi finire nel talk Quinta colonna di Paolo Del Debbio.

		

		«Ma dove vai se la banana non ce l’hai.» Per dirla alla Alberto Sordi, galeotto fu il frutto. Arrivata con una fame da lupo negli studi Mediaset per partecipare a Quinta colonna, Meloni chiese alla sua addetta stampa Ianniello qualcosa da mangiare, perché stava per svenire. «C’è solo una banana» le disse. E Giorgia: «E damme ’sta banana va’».

		

		Banana che le strappò letteralmente di mano Giambruno, perché si stava accendendo la luce rossa della diretta. Pochi giorni dopo erano attovagliati a cena in un ristorante milanese…

		

		Il conduttore in passato è stato anche un prezioso collaboratore non retribuito del quotidiano «Il Tempo», dove scriveva con lo pseudonimo di Arnaldo Magro, portato dall’allora direttore Franco Bechis. Con il suo nom de plume, poteva togliersi qualche sassolino dalla scarpa.

		

		Magro spaziava su più fronti, dalla politica al gossip, con sapidi quanto rigorosamente anonimi pettegolezzi. Poi è chiaro che ogni tanto gli scappava di difendere la compagna, that’s amore.

		

		Faceva bene a difenderla. Ogni giorno da «Repubblica», «Stampa» e «Fatto Quotidiano» le piovevano addosso un mare di critiche. Perché, se un po’ di benevolenza all’inizio c’è stata, è finita presto.

		

		Per la verità era più impegnato a difenderla da Berlusconi che dal Pd o dai 5 Stelle.

		

		Quando Silvio stava al governo con Draghi e Giorgia all’opposizione, spesso Magro inzigava sull’ambiguità di Forza Italia, con effetti peraltro divertenti.

		

		Chissà come ha goduto quando, tessendo il finto elogio di Meloni diventata premier, il Cavaliere ha ricordato che Giambruno è un giornalista di Mediaset, cioè un suo dipendente. Una brutta caduta di stile.

		

		Nel febbraio del 2022, quando ancora Draghi stava in sella, Magro-Giambruno firmò un articolo dove, a proposito delle polemiche su vaccini e green pass, scrisse che «sulle reti Mediaset, dopo aver posto il veto all’unica forza politica di opposizione, pare che l’indicazione sia stata invece molto chiara: “Si parli solo bene dell’operato di governo”».

		

		Ha semplicemente detto qualcosa di cui tutti erano a conoscenza. Era un periodo di massima tensione tra Meloni e il Cavaliere, il quale come sempre non esita a impegnare le sue televisioni nelle battaglie politiche che lo vedono protagonista.

		

		Te la ricordi, agli inizi di Forza Italia, la struttura Delta?

		

		Cos’è, un’associazione segreta, un corpo paramilitare?

		

		Era la task force dei direttori di Mediaset e alcuni di Mondadori che tutti i lunedì, nei momenti politicamente cruciali, si incontrava con il Cavaliere ad Arcore per decidere la linea da tenere sui media del gruppo.

		

		Storia ricorrente. Se è per questo, anche durante Tangentopoli i direttori e i cronisti giudiziari dei quattro principali quotidiani concordarono la linea giustizialista.

		

		Se esistesse ancora oggi la struttura Delta, Giambruno ne farebbe parte. Ma non sono più quei tempi. Il suo peso in azienda sta crescendo, tanto che a Cologno hanno deciso di affidargli la conduzione di un talk politico su Rete 4.

		

		Lo cura Siria Magri, la moglie di Giovanni Toti, il governatore della Liguria, ex berlusconiano pentito ma non troppo.

		

		Lo farà negli studi di Roma, al Palatino. Un modo, per lui che abitualmente lavora a Milano, di stare più vicino alla compagna e alla figlia.

		

		Le televisioni di Mediaset sono un ottimo termometro per misurare la temperatura politica dentro il centrodestra. Le guardi e capisci gli umori della famiglia Berlusconi. Quella di Cairo viaggia a cicli alterni.

		

		Il presidente del Toro ha favorito l’ascesa dei 5 Stelle, che li ha portati alla trionfale vittoria nelle Politiche del 2018, in sintonia con i cugini del «Corriere», che con i grillini si erano insolitamente sbilanciati. L’unico di La7 non allineato era Massimo Giletti, il cui programma Non è l’Arena, guarda caso, è stato sospeso.

		

		In un primo momento sembrava in seguito soprattutto a un’inchiesta giudiziaria, ipotesi che ha creato uno tsunami tra i vari giornalisti di La7; in realtà Cairo, che considerava Giletti l’unico amico tra i suoi anchorman, si è molto risentito per la trattativa segreta che il conduttore stava portando avanti con la Rai.

		

		Magari, sparagnino com’è, anche infastidito dai costi altissimi del programma, che ultimamente trattava argomenti di giustizia che gli facevano abbassare di settimana in settimana l’audience e le relative entrate pubblicitarie. Cairo era inoltre terrorizzato dalle querele milionarie che gli stavano arrivando da Dell’Utri e Berlusconi per il racconto di una fantomatica foto del Cavaliere con il mafioso Graviano.

		

		Hai parlato di Giuli e Bocchino. Ma sulla tivù di Cairo si vede spessissimo anche Francesco Borgonovo, il vicedirettore della «Verità», ormai di casa nei talk di Corrado Formigli e Myrta Merlino.

		

		Credo che la cosa abbia fatto molto piacere alla Meloni di lotta, molto meno a quella di governo.

		

		E perché mai? Mi sa che mi sono perso qualcosa.

		

		Meloni gli voleva dare la direzione del «Secolo d’Italia», le sue posizioni contro l’Ucraina e Zelensky hanno però vanificato l’ipotesi. Borgonovo è il caso più emblematico, ma non il solo, di giornalisti e intellettuali le cui idee sono inconciliabili con la Giorgia di governo.

		

		Il «Secolo» è il giornale del partito, non può certo avere una linea critica verso la premier. È stato anche il suo giornale, ci ha lavorato per due anni, e nel 2006 ha preso la tessera dell’Ordine.

		

		Com’erano i suoi articoli?

		

		Bisognerebbe rileggerli. Ma nemmeno Google, la grande memoria della rete, ha trovato nulla. Si vede che non hanno digitalizzato l’archivio.

		

		Può essere, ma se si scava un po’ viene fuori una storia diversa. In pieno clima di damnatio memoriae dell’era Fini, come hanno fatto i talebani con le statue di Buddha, quegli archivi sono andati distrutti.

		

		Comunque Giorgia non deve aver scritto molto. Fare un contratto di praticantato ai notabili del partito, allora Alleanza nazionale, era una consuetudine. Ma pochi scrivevano.

		

		Teodoro Buontempo, Mario Landolfi e Francesco Storace lo facevano con assiduità. Fini, molto meno. Vedremo se Giorgia tornerà in redazione, magari come direttore.

		

		Ma, parlando di giornalisti, chi ci mettiamo tra quelli che il popolo della destra ama di più?

		

		In prima fila Marcello Veneziani, storico intellettuale di destra insieme a Pietrangelo Buttafuoco. Oggi l’astro nascente del giornalismo di area è il giovane rampante Francesco Giubilei, che ha un’indole tesa a polemizzare su tutto. E con una foga che spesso lo porta a commettere qualche svarione.

		

		Come quella volta che ha chiesto a gran voce l’abolizione di via Tito a Roma, convinto che si trattasse del dittatore dell’ex Jugoslavia e non dell’imperatore romano cui la strada è intitolata.

		

		Se l’era presa anche con Bersani perché voleva togliere la foto di Mussolini dalle pareti del ministero dello Sviluppo economico.

		

		Foto, busti, scritte. Quella del Duce è un’ossessione.

		

		Strana l’ossessione dell’egemonia culturale. La missione è quella di spezzare anni che a loro dire hanno segnato il dominio incontrastato della sinistra. Perciò quando si affaccia un personaggio che è strumentale al disegno viene subito coccolato e brandito.

		

		Oltre ad avere una casa editrice che pubblica autori di destra, Giubilei scrive sul «Giornale» e Sangiuliano lo ha voluto come consulente al ministero della Cultura.

		

		A proposito di Sangiuliano. L’ex direttore del Tg2 può a buon diritto essere considerato il vero «ministro della propaganda». Si accredita agli occhi di Meloni come il paladino dell’italianità culturale offesa.

		

		Ha portato al ministero artisti considerati di destra come la direttrice d’orchestra Beatrice Venezi, nota al grande pubblico, più che per le sue direzioni, per la pubblicità di uno shampoo che le magnifica i biondi capelli, e convinta assertrice della triade «Dio, patria e famiglia». Felici come dei bimbi, Veneziani, Buttafuoco e Venezi nel 2023 sono andati in gita a Parigi al Festival du Livre dedicato al tema «Passions italiennes». Sangiuliano si è lanciato in ardite battaglie culturali.

		

		Con qualche altrettanto ardito scivolone. Tipo l’intemerata contro l’eccessivo uso di parole inglesi, che secondo lui sarebbe tipico dei radical chic, definizione che lo ha fatto ricadere nel vizio di esterofilia che voleva combattere.

		

		A un certo punto si è profuso in dotte disquisizioni per dimostrare che Dante era di destra. Ha detto esplicitamente che il suo sogno è quello di far tornare gli italiani all’altezza del loro passato.

		

		Un interventista dai risultati talvolta opinabili. Il genuino cantore del sovranismo culturale da giovane militava nel Fronte della gioventù, poi nel 2001 venne candidato, senza successo, con la Casa delle libertà, e ora è ministro.

		

		Un incarico cui si sta applicando con un eccesso di zelo. Appena arrivato al dicastero ha ripristinato nel suo ruolo Antonio Leo Tarasco, capo del legislativo. Era stato messo da parte perché chiacchierato sulla vicenda legata all’acquisto della Certosa di Trisulti da parte di Steve Bannon. L’americano aveva in mente di farne il quartier generale dei sovranisti europei, progetto miseramente fallito.

		

		Probabilmente il ministro patisce anche la visibilità e la popolarità di Vittorio Sgarbi, suo sottosegretario, il quale, istrionico com’è, gli ruba spesso la scena.

		

		Visto che parliamo di intellettuali di area, uno dei nuovi arrivati più illustri è sicuramente il sociologo Luca Ricolfi. Un apprezzato interprete del nuovo corso meloniano. Quello post Palazzo Chigi, per intenderci.

		

		In tempi non sospetti è stato una sorta di grillo parlante che faceva il controcanto alla sinistra al potere. Credo non gli sarebbe dispiaciuto far parte del governo Meloni come ministro dell’Istruzione. Se ne intende. Insieme alla moglie, la scrittrice Paola Mastrocola, ha pubblicato nel 2021 un libro con un titolo che dice tutto: Il danno scolastico. La scuola progressista come macchina della disuguaglianza.

		

		Però al dunque gli hanno preferito Giuseppe Valditara, leghista della prima ora, che nel 2020 ha fondato il think tank conservatore Lettera150, dal numero degli accademici che vi hanno aderito. Ora diventato per il suo attivismo tra i bersagli preferiti di La7.

		

		Uno dei terreni dove si gioca la battaglia per affermare posizioni politiche e culturali della destra sono i social network. Però, rispetto all’uso compulsivo che ne fa Matteo Salvini, Meloni sembra più discreta.

		

		Il suo stratega digitale è un giovane di trent’anni, Tommaso Longobardi, detto «la Bestiolina», in contrapposizione a Luca Morisi, «la Bestia» di Salvini. Longobardi si è formato nella fucina di Gianroberto Casaleggio. Ovviamente l’approccio cambia nel momento in cui devi passare da una Meloni di lotta a una Meloni di governo.

		

		La sua invenzione più rimarcabile sono Gli appunti di Giorgia, il già citato appuntamento social settimanale in cui la premier fa un resoconto della propria attività di governo. I toni sono pacati, istituzionali e rassicuranti.

		

		Richiama la eNews di Matteo Renzi, ma senza quella verve polemica che ha sempre caratterizzato le incursioni digitali del leader di Italia Viva. Con ogni tanto qualche goliardata stile Atreju. Sul suo profilo TikTok c’è ancora una clip in cui lei si presenta con due meloni in mano e con voce ammiccante dice: «25 settembre, ho detto tutto». Però siamo lontani dal trash di Salvini.

		

		Il profilo TikTok della leader di Fratelli d’Italia è interessante perché è una buona raccolta di video che mescolano la Meloni presente alla Meloni passata, quella suadente a quella scalmanata, la pacata contrapposta a quella in preda alla foga giovanile.

		

		Se Giorgia passa l’esame social con la sufficienza, il massiccio ricorso a TikTok negli ultimi tempi da parte dei politici dà l’impressione un po’ patetica di vecchi che vogliono scimmiottare i giovani. Fortuna che, come ha fatto l’amministrazione americana, anche il governo italiano vorrebbe inibire l’uso del social cinese ai dipendenti pubblici.

		

		Tuttavia alla premier non basta la presenza in rete per affermare che il governo porta avanti una buona politica digitale. Con i temi delle tecnologie innovative e delle infrastrutture telematiche, dell’intelligenza artificiale e della cyber security siamo ancora al palo. Al posto di un esperto quale Roberto Baldoni, è stato piazzato come direttore generale dell’agenzia per la cybersicurezza Bruno Frattasi, un prefetto a un passo dalla pensione.

		

		Il digital divide è una «piaga» diffusissima nel paese, tanto che addirittura in molte zone i canali digitali della Rai non sono ancora visibili.

		

		Rai, croce e delizia di ogni governo. Una volta giunti al potere, sembrava che Meloni e i suoi dovessero fare piazza pulita a viale Mazzini. Finora la montagna delle bellicose intenzioni ha partorito un topolino.

		

		Hai detto bene, sembrava. In realtà Giorgia, come in altre situazioni, ci vuole andare cauta. Cambierà, ma evitando il «non faremo prigionieri» che ci si immaginava.

		

		Ci metterà il suo tempo, come per la scelta del portavoce suggeritale da Claudio Descalzi. Con la nomina di Mario Sechi, che politicamente è stato vicino a Mario Monti, ha pescato fuori dal suo recinto. Chi non sciacqua i panni di Colle Oppio in un sano bagno istituzionale ha poche chance di vedersi premiato.

		

		Lo ha fatto anche a costo di scontentare il suo fedelissimo staff della comunicazione. Uno staff a conduzione familiare, visto che chi si occupa dei rapporti con i giornalisti esteri, Paolo Quadrozzi, è cognato di Ianniello. La quale sul nome di Sechi ha storto il naso, così come il capo ufficio stampa Fabrizio Alfano, che ora a Palazzo Chigi si trova a fare il vice di Sechi.

		

		Tra l’altro Alfano, in passato portavoce di Fini, viene dall’Agi, l’agenzia stampa di Eni di cui Sechi era direttore. Classica situazione imbarazzante. Per non dire di Scurti, la vera zarina del Palazzo.

		

		Schermaglie di bottega al confronto con la partita Rai, che i frequenti cambi di governo hanno reso ormai un campo di battaglia permanente.

		

		All’inizio Meloni aveva stretto una sorta di patto con Carlo Fuortes. L’ad sarebbe rimasto fino alla fine del suo mandato, nel 2024.

		

		Poi c’è stato il Festival di Sanremo che ha complicato tutto, con la scena di Fedez che strappava la famosa foto di Galeazzo Bignami, attuale viceministro alle Infrastrutture e ai Trasporti, travestito da nazista durante una festa di addio al celibato.

		

		Figlio d’arte, suo padre era Marcello, esponente dell’Msi. Dopo un breve passaggio nel Pdl, dove in Consiglio regionale era compagno di banco di Tommaso Foti, attuale capogruppo alla Camera di FdI, è tornato alla sua originaria vocazione battendosi contro l’ideologia gender.

		

		Due le sue performance più famose: la battaglia per cancellare una serie televisiva per la presenza di un personaggio bisessuale e un figlio con un doppio padre.

		

		L’altra fu di schedare gli istituti scolastici con un bollino rosso, giallo o verde, a mo’ di semaforo, a seconda del loro livello di ideologia gender.

		

		Ma quella di Sanremo è già storia vecchia. Ti basti sapere che i leghisti, che subito dopo il festival volevano cacciare Fuortes, prima che si dimettesse erano suoi sostenitori all’interno della maggioranza.

		

		Morale della favola: più prima che poi tornerà ai suoi vecchi amori, considerato com’è da tutti un grande sovrintendente.

		

		Anche la direzione delle varie testate giornalistiche è una partita sempre aperta. Eppure quelle sono caselle che il vincitore delle elezioni solitamente vuole subito occupare.

		

		È palese che Giorgia ora ha fretta. La Rai non fa eccezione: ma si muove badando a evitare l’accusa di piazzare esclusivamente i suoi. Così ha finito per affidarsi all’usato sicuro, vedi Bruno Vespa, il quale convoca i ministri in trasmissione, indispettendoli, dicendo che aveva concordato con Giorgia la loro partecipazione.

		

		Con Meloni lo storico conduttore di Porta a porta ha guadagnato anche una striscia quotidiana nella collocazione che fu di Enzo Biagi. Vespa è un democristiano che sa farsi concavo e convesso alla bisogna.

		

		Abbiamo iniziato questo libro parlando di una fatidica telefonata. Quella con Marina Berlusconi, in cui Giorgia, in un sol colpo, ha stretto la presa sul governo e un’alleanza di ferro con le televisioni del Cav che spesso l’hanno osteggiata.

		

		Per Mediaset si sta ponendo anche il tema del controllo, una partita destinata a cambiare gli assetti di potere dei media.

		

		Credo che Marina abbia in mente un modello alla Elkann. Come l’erede dell’Avvocato, anche lei ha trasferito la sede legale delle sue aziende in Olanda, e Mediaset è diventata Mfe, Media for Europe Nv.

		

		Un nome che è tutto un programma. Anzi, una dichiarazione di intenti.

		

		Puoi ben dirlo. Marina e Pier Silvio stanno cercando di realizzare una tivù transnazionale, un pallino del padre.

		

		Però non è detto che ce la facciano. Anche perché la famiglia di Arcore è cambiata rispetto agli inizi. Ci sono figli di primo e secondo letto di Silvio, e una caterva di nipoti.

		

		Una storia già vista in molte famiglie italiane. Abbiamo detto degli Agnelli-Elkann, ma vale anche per i Benetton o i Del Vecchio.

		

		Il finale non lascia molte alternative. O la famiglia si riconosce in un capo che prende in mano tutto, o si vendono le aziende magari a un concorrente o a un fondo di private equity, e si divide il patrimonio.

		

		Da quello che so Marina vuole tenersi solo Mondadori, l’azienda dove è cresciuta come manager sotto la guida di Franco Tatò, e che resta il suo giocattolo preferito. Ed entrare col fratello Pier Silvio nel cda di un grande gruppo di media internazionale. Magari Vivendi, giusto per fare un esempio.

		

		In ogni caso Meloni ha la fortuna, o la sfortuna, dipende da come la si vuol vedere, di fare la premier in un momento in cui a livello mondiale il sistema delle telecomunicazioni e dei media è travolto da uno tsunami che ne stravolgerà i connotati.

		

		Tra dieci anni niente sarà più come prima. Siccome anche l’Italia ne sarà investita in pieno, bisogna vedere come politicamente Giorgia lo saprà cavalcare.

		

		Sempre che sia ancora alla guida del paese.

		

		Noi abbiamo pronosticato la sua permanenza a Palazzo Chigi, al Quirinale o a Bruxelles fino al 2032, a meno che quello che si prospetta come un lungo ciclo non si trasformi nell’ennesima breve stagione.

		

		Che direbbe Meloni in proposito?

		

		Forse citerebbe Gandalf del suo amato Signore degli Anelli: «Il coraggio sarà d’ora in poi la migliore arma di difesa».
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